
 redazione@lojonio.it 

14 gennaio 2023 • N. 262





6 
STORIA da riscoprire 
LA VIA APPIA, PATRIMONIO 
UNESCO

10 
STORIA di Copertina 
«ADESSO PARLO IO», 
UNA PETIZIONE PER  
TUTELARE I MINORI 

14 
LE INTERVISTE 
«LA SANITÀ? È ALLO 
SBANDO» 

di Paolo ARRIVO 

16 
L’OPINIONE 
«UN ATTACCO ALLA 
COSTITUZIONE» 

18 
LAVORI pubblici 
UNA CITTÀ PIÙ  
SOSTENIBILE E VIVIBILE 

19 
DITELO all’Otorino 
L’ORECCHIO ASSOLUTO, 
QUELLO RELATIVO… 

di Alvaro GRILLI 

20 
DITELO all’Ortopedico 
LESIONI O ROTTURA DEI 
LEGAMENTI 

di Guido PETROCELLI 

22 
SPECIALE Montedoro 

23 
DITELO al Commercialista 
COME CAMBIANO FLAT TAX 

di Giuseppe LO SAVIO 

24 
LAVORO 
UNA TELEPERFORMANCE 
PER CONFINDUSTRIA 

25 
TRASPORTI 
IN CIRCOLAZIONE  
ALTRI 24 BUS EURO 6 

26 
SPECIALE SANITÀ 
UNA SANITÀ A «MISURA 
D’UOMO» 

di Agata BATTISTA 

29 
PREVENIRE È MEGLIO CHE 
CURARE  

32 
CULTURA 
STORIA, CULTURA 
E TRADIZIONI  

34 
I LIBRI della Settimana 

35 
IL COMMENTO 
NEL SEGNO DELLA FEDE 
E DELLA RAGIONE 

di  Paolo DE STEFANO 

38 
CULTURA 
LE STORICHE TELE DEGLI 
IMPERIALI 

42 
SPETTACOLI 

IL GRANDE RITORNO DI 
“POLTRONISSIMA” 
di Leo SPALLUTO 

43 
SPORT Basket 
GLI ALTI E BASSI  
DELL’HAPPY CASA 

44-46
CALCIO TARANTO E VIRTUS

Canale 85 SRL – Via per Grottaglie Z.I. Km. 2 – 72021 Francavilla Fontana (Br) ~ Reg. Tribunale Ta n. 1963/17 del 06/07/2017 • 
Direttore responsabile: Pierangelo Putzolu, direttore@lojonio.it • Vice Direttore: Leo Spalluto, direttoreweb@lojonio.it  
Progetto grafico: Angelo R. Todaro • Email: redazione@lojonio.it – Facebook: Lo Jonio ~ Sito web: www.lojonio.it  
Impaginazione: Angelo R. Todaro ~ studio@studiopuntolinea.com 
Per la pubblicità: mediamentepubblicita@gmail.com • Stampa: Litografia Ettorre ~ Viale Ionio, 16 - 74023 Grottaglie TA

Lo Jonio • 3

sommario

SPETTACOLI 
«LA MIA STORIA FRA 
LE DITA…» 

di Claudio FRASCELLA 
pagina 40 

14 gennaio 2023 • Anno VII • N. 262



4  •  Lo Jonio

Ex Ilva, ora servono  
coraggio e chiarezza 

Grande attesa per la manifestazione del 19 a Roma: non si può più perdere tempo

Editoriale 
di Leo SPALLUTO 

direttoreweb@lojonio.it 

U
na odissea italiana. Un’agonia, 
secondo alcuni. Un inestricabile 
coacervo di domande che non 
trovano risposte, di proposte dif-
ficili da realizzare, di percorsi 

scelti e poi modificati, di dubbi che travali-
cano di gran lunga le certezze. 

La vicenda ex Ilva/Acciaierie d’Italia è un 
nodo gordiano: che richiede decisione ed 
energia per essere risolto. Una volta per tutte. 
Servirebbe la spada di Alessandro Magno per 
recidere i nodi e incamminarsi su una strada: 
con convinzione e senza titubanze. Indipen-
dentemente da quelle che saranno le decisioni prese. 

Ma, come ripetono spesso i rappresentanti sindacali, 
stavolta il tempo è davvero scaduto. Non si può più cinci-

schiare, non si può procedere a tentoni, non si 
può cambiare idea di continuo, non si può la-
sciare nel dubbio un’intera città e migliaia di 
lavoratori. 

Serve chiarezza. Serve una prospettiva. 
Serve tutto ciò che è mancato finora. Conside-
rando che la chiusura progressiva dello stabi-
limento, richiesta da anni dall’ala dura 
dell’ambientalismo, non è, allo stato, una ipo-
tesi minimamente valutata. 

Occorre un piano industriale, innanzitutto: 
un cammino realistico e dalla tempistica defi-
nita che porti ad una transizione ecologica ef-

ficace, attendibile, sopportabile. Soprattutto in termini di 
futuro occupazionale. 

Serve uno Stato pronto ad agire, ad assumersi la re-

Un’odissea italiana che dura da troppo tempo, ancorata a troppe contraddizioni
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sponsabilità di traghettare la più grande azienda siderur-
gica italiana verso un domani possibile: se Acciaierie 
d’Italia è una realtà strategica per l’economia nazionale, è 
giusto che possa godere di tutti fondi che servono per tra-
ghettarla verso l’era green. E per non mandare al macero 
il futuro di migliaia di famiglie. 

Ma serve anche la capacità di dialogare con il territo-
rio, senza porsi in posizioni di eterna contrapposizione. 
Serve una nuova alleanza: se fabbrica dovrà essere, che lo 
sia calandosi nella realtà di Taranto. Per davvero e senza 
forzature. Senza tirare il collo all’indotto, per esempio: pa-
gando a tutti il giusto e il dovuto nei tempi opportuni. 

Serve buonsenso, inoltre: anche perché tutti sanno che 
il futuro dell’acciaieria dovrà essere diverso. Più piccola, 

con un minor numero di lavoratori, 
modernissima: se questa è la strada 
da seguire, si stringano i bulloni di 
un cronoprogramma. Chiarendo, 
anche, come provvedere a chi re-
sterà fuori dal ciclo produttivo. 

I giorni che stiamo vivendo, dopo 
molto tempo, raffigurano una salda-
tura tra istituzioni politiche locali, 
sindacato ed operai. Un connubio 
frutto dalla necessità di un territorio 
che, dopo decine d’anni, è stanco di 
promesse, parole e rassicurazioni 
portate via dal vento. 

La partita decisiva inizia a gio-
carsi a Roma giorno 19: al Ministero 
le audizioni con le parti sociali, in 
strada i lavoratori che sciopere-

ranno sotto la sede del Ministero dell’Industria, chiamati 
all’azione da Fiom, Uilm e Usb. 

Tutti vogliono capire, tutti dovranno fare i conti con la 
realtà. Il Governo, che con prestito ponte e scudo penale è 
andato frontalmente contro le richieste del territorio, 
dovrà spiegare, tranquillizzare, mediare ove possibile. 

I tarantini, ormai, non credono più a nulla. Sono stan-
chi, sfibrati, disillusi. Niente può rassicurarli in maniera 
superficiale. C’è bisogno di serietà, rigore, lungimiranza, 
visione, attenzione alla gente. 

I lavoratori non sono numeri ma una ricchezza: per il 
territorio e l’industria italiana. Nessuno lo dimentichi, 
nessuno calpesti la dignità di chi lavora  nel calore incan-
descente di un altoforno. 



Firmato il protocollo d’intesa a Roma per la candidatura del sito.  
Un’altra tappa (il 20 gennaio) e poi la decisione finale, a Parigi

Dalla Capitale a Brindisi lungo un percorso (900 chilometri)  
unico e suggestivo, ricco di storia

LA VIA APPIA, PATRIMONIO UNESCO

È stato firmato a Roma, alle 
Terme di Diocleziano, il Proto-
collo di intesa per la candida-
tura del sito “Via Appia. 

Regina Viarum” nella Lista del Patrimo-
nio Mondiale Unesco. 

L’antica strada consolare, circa 900 
km di tracciato da Roma a Brindisi in-
clusa la variante traianea, rappresenta 
non solo il prototipo del sistema viario 
romano, ma è anche simbolo millenario 
delle relazioni tra le civiltà del Mediter-
raneo e quelle dell’Oriente e dell’Africa.  

Alla cerimonia, sono intervenuti, tra 
gli altri, il Sottosegretario al MiC, Gian-
marco Mazzi; il presidente della Pontifi-
cia Commissione di Archeologia Sacra, 
mons. Pasquale Iacobone; il presidente 
della Regione Basilicata, Vito Bardi; il 
presidente vicario della Regione Lazio, 

,Daniele Leodori; l'assessore al Turismo 
della Giunta Regionale Campania, Felice 
Casucci; la delegata alle politiche cultu-
rali della Regione Puglia, Grazia Di Bari 
e l’assessore alla Cultura di Roma Capi-
tale, Miguel Gotor. 

Il Protocollo d’intesa è stato presen-
tato dalla dirigente dell’ufficio Unesco 
del MiC, Mariassunta Peci, dalla coordi-
natrice scientifica della candidatura, An-
gela Maria Ferroni. Ad aprire i lavori è 
stato il direttore del Museo Nazionale 
Romano, Stéphane Verger. 

Il progetto, promosso direttamente 
dal Ministero della Cultura attraverso i 
suoi uffici centrali e periferici, coinvolge 
4 Regioni (Lazio, Campania, Basilicata e 

STORIA DA RISCOPRIRE

Gianmarco Mazzi,Sottosegretario  
al MiC, firma il Protocollo d’Intesa. 
A lato: resti della Via Appia
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Puglia), 12 tra Province e Città Metropo-
litane, 73 Comuni, 15 Parchi, la Pontifi-
cia Commissione di Archeologia Sacra e 
25 Università italiane e straniere.  

Il Ministero sta investendo nel re-
stauro e nella valorizzazione di evidenze 
archeologiche e architettoniche situate 
lungo il percorso della Via Appia. L’obiet-
tivo è coniugare le ragioni della conser-
vazione e valorizzazione di questo 
importante patrimonio con lo sviluppo 
sostenibile dei territori coinvolti. 

Quest’ultimo elemento si 
rivela fondamentale 
anche per la crescita 
sociale ed economica 
di molte delle zone 
coinvolte che, 
spesso, sono aree in-
terne e quindi fuori 
dai grandi circuiti tu-
ristici. 

“La Via Appia è 
un esempio della 
grandezza romana, 
la prima via pubblica 
e il prototipo, anche 
dal punto di vista 
tecnico, di altre 
strade che hanno 

poi costruito i romani. Ma è anche molto 
di più, era un crocevia culturale, parte del 
sistema culturale e sociale del mondo ro­
mano: questa era forse la sua importanza 
principale e questo sarà l’aspetto sul 
quale puntiamo ­ ha detto il Sottosegre­
tario Mazzi­ Il Ministero ha già investito 
19 milioni di euro in restauri, conserva­
zione e per la preparazione del fascicolo. 
Speriamo di farcela. Quando gli italiani 

giocano uniti, nessun risultato è impossi­
bile”. 

Il 20 gennaio la candidatura sarà va-
lutata dal Consiglio direttivo della Com-
missione Nazionale Italiana Unesco. A 
seguire, la richiesta sarà inviata a Pa-
rigi.

L’Appia raggiungeva  il Mar Jonio a Tarentum (Taranto), 
passando per Venusia (Venosa) e Silvium (Gravina).  

Poi svoltava a est verso Rudiae (Grottaglie) transitando 
per una stazione di posta presente nella città di Uria 
(Oria) e, da qui, terminava a Brundisium (Brindisi,  
nell’allora Calabria) dopo aver toccato altri centri  

intermedi tra cui Francavilla Fontana, Latiano e Mesagne

Il sindaco di Taranto, Rinaldo Melucci. 
A lato: le due colonne che attestavano 
la fine della Via Appia a Brindisi
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Comune e Provincia di Taranto 
Anche Comune e Provincia di Taranto sosterranno l’ini-

ziativa del Ministero della Cultura, per l’iscrizione della via 
Appia nella lista del patrimonio mondiale dell’Unesco. 

Rinaldo Melucci, nella doppia veste di sindaco e presi-
dente, ha sottoscritto a Roma, alle terme di Diocleziano, il 
protocollo d’intesa che formalizza la comune volontà dei ter-
ritori attraversati dalla “Regina viarum” a ottenere questo ri-
conoscimento. Si tratta di un ampio percorso di 
valorizzazione, che contempla anche il progetto del mini-
stero per far emergere e rendere percorribile il tracciato 
della via Appia, esteso per 600 km attraverso quattro regioni 
(Lazio, Campania, Basilicata e Puglia), 11 province (Avellino, 
Latina, Roma, Benevento, Caserta, Matera, Potenza, Bari, 
Brindisi, Foggia, e Taranto) e 87 comuni. 

«Abbiamo deciso immediatamente di sostenere questa ini­
ziativa – il commento di Rinaldo Melucci – perché è coerente 
con la particolare prospettiva urbanistica del Comune, che ora 
sta redigendo il suo Pug avendo cura di valorizzare le radici 
storiche del suo sviluppo, ma anche con la vocazione del più 
vasto territorio provinciale, a pieno titolo nella rete nazionale 
dei cammini. In questo modo sperimentiamo ulteriormente 
quel modello di sviluppo alternativo e sostenibile che stiamo 
coltivando da qualche anno per la nostra terra, basato proprio 
sulla nostra matrice culturale. Non è casuale, peraltro, che il 
direttore del Museo Nazionale Romano Stéphane Verger, sa­
lutando Taranto, abbia confermato l’imminente trasferimento 
al MArTa del gruppo scultoreo «Orfeo e le sirene»: un’altra 

buona notizia che ci riempie di orgoglio». 
 

Francavilla Fontana 
Anche L’amministrazione comunale della Terra degli Im-

periali ha approvato il protocollo d’intesa promosso dal Mi-
nistero della Cultura per la candidatura della via Appia quale 
patrimonio dell’UNESCO. Il sindaco Antonello Denuzzo ha 
sottoscritto ufficialmente il documento martedì 10 gennaio 
a Roma. 

«La Via Appia – spiega il Sindaco Antonello Denuzzo – è 
un pezzo importante della storia del nostro territorio. È un pa­

Storia da riscoprire

I COMMENTI

Antonello Denuzzo



trimonio dall’enorme potenziale turistico che negli anni è 
stato colpevolmente trascurato. Ora è il momento del riscatto 
che parte dallo sforzo di riconoscere questo cammino quale 
patrimonio dell’UNESCO». 

Il Progetto Appia Regina Viarum prevede in prospettiva 
la messa a sistema di un cammino turistico-culturale lungo 
l’antica arteria romana che collegava Roma con Brindisi per 
consentire, attraverso una mobilità turistica lenta, l’accesso 
e la fruizione al patrimonio culturale. 

Le ricerche, finanziate con il Piano stralcio “Cultura e Tu-
rismo” FSC 2014-2020, hanno permesso di evidenziare 
tracce e resti archeologici sul territorio di Francavilla Fon-
tana in particolare lungo la Strada Provinciale 51 in località 
Monte Spilato. Qui le indagini hanno consentito di rinvenire 
numerosi frammenti di varie epoche storiche che dimo-

strano l’origine antica della strada che è stata oggetto di una 
lunga serie di rifacimenti. Altre tracce sono state trovate in 
località Masseria Cantagallo. 

L’ipotesi degli studiosi è che l’Appia sia un vero e proprio 
elemento strutturante del paesaggio, capace di plasmarne 
l’evoluzione attraverso i secoli indirizzando le scelte insedia-
tive. Per questa ragione dallo studio approfondito della 
strada è possibile comprendere di più sulla storia dei terri-
tori e sull’identità delle singole Città. 

Recentemente si è interessata della Regina Viarum anche 
il National Geographic che ha indicato il tracciato come meta 
dei migliori viaggi da compiere nel 2023. 

«La costruzione del cammino della via Appia – conclude il 
Sindaco Denuzzo – è un progetto ricco di fascino che mette 
insieme un numero elevatissimo di Enti e di realtà diverse tra 

loro. Martedì ci siamo dati appuntamento a Roma per 
rafforzare un patto che è finalizzato alla conoscenza, 
crescita e sviluppo del territorio». 

Mauro D’Attis, commissario regionale FI - «Un 
passo importante per Brindisi e per tutta la Puglia, 
fortemente sostenuto già durante la scorsa legisla­
tura: non posso che plaudere alla firma del protocollo 
di intesa per la candidatura del sito “Via Appia. Re­
gina viarum” per l’iscrizione nella lista del Patrimonio 
Unesco. 900 chilometri di tracciato da Roma a Brin­
disi, un itinerario di straordinario pregio storico, cul­
turale, paesaggistico ed archeologico. L’antico asse 
viario comprende patrimoni incommensurabili che a 
pieno titolo possono ambire all’iscrizione nella lista 
Unesco. Se condotta con successo, si tratta di un’ini­
ziativa in grado di esercitare un fortissimo appeal tu­
ristico, impreziosendo il bagaglio culturale di tutto il 
Paese ed innanzando l’immagine di Brindisi e della 
Puglia a livello mondiale. Credo moltissimo in questo 
percorso, fin dall’inizio, e tutta la nostra comunità 
deve tifare affinché si possa giungere al prestigiosis­
simo traguardo».
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“A desso parlo io”, si chiama cosi la campagna na-
zionale di sensibilizzazione a tutela dei minori 
che l’Associazione culturale “Centro Studi Fami-
lia”, fondata e presieduta dall’avvocato Lorenzo 

Iacobbi, ha lanciato nei giorni scorsi attraverso le proprie pa-
gine social. 

Abbiamo raggiunto il noto professionista, che opera da oltre 
trent’anni in tutta Italia e specializzato in Diritto di famiglia e 
minorile, per farci descrivere il contenuto del progetto e le ra-
gioni che hanno spinto la sua associazione a promuovere un’ini-
ziativa di cosi grande portata, che vedrà coinvolte le famiglie 
italiane in quella che si preannuncia una vera e propria peti-
zione di massa. 

Avvocato Iacobbi, come nasce l’idea di “Adesso parlo io”? 
«Da anni la mia associazione promuove o partecipa, su tutto 

il territorio nazionale, ad eventi che hanno ad oggetto proble-
matiche che investono quotidianamente le famiglie e, in parti-
colare, i minori; dal fenomeno del bullismo a quello degli 
allontanamenti coatti dei bambini dai loro genitori, dalle diffi-
coltà d’integrazione sociale dei bambini disabili alle spesso ini-
donee modalità di ascolto dei minori in sede giudiziaria.  

Abbiamo, tuttavia, notato come l’interesse raccolto tra i par-
tecipanti a detti eventi non corrispondesse, quasi mai, all’atten-
zione mostrata dalle autorità territoriali politiche, scolastiche 
e giudiziarie su queste delicate tematiche trattate. 

Si è deciso, pertanto, di coinvolgere direttamente i cittadini, 
facendo sentire, in maniera tangibile, la loro voce e quella dei 
loro figli a chi ha la possibilità ed il dovere di applicare sul pro-
prio territorio princìpi e diritti a tutela dei bambini e degli ado-
lescenti, già riconosciuti dalla normativa interna e dalle 
convenzioni nazionali ed internazionali. 

Da qui l’idea di lanciare una petizione popolare di sensibi-
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Parte la grande campagna di sensibilizzazione 
promossa dal Centro Studi Familia, fondato e 
presieduto dall’avvocato Lorenzo Iacobbi

Lorenzo Iacobbi
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lizzazione, articolata in ogni comune 
d’Italia, tesa a focalizzare l’interesse delle 
singole autorità amministrative, scolasti-
che e giudiziarie su quattro tematiche ine-
renti il mondo minorile, per noi di 
rilevante interesse». 

Nello specifico, Avvocato, quali sono 
gli obbiettivi che la campagna intende 
realizzare attraverso questa forma di 
partecipazione dei cittadini. 

«Abbiamo individuato quattro tematiche di rilevante inte-
resse all’interno delle quali sono già presenti dei principi e dei 
diritti riconosciuti a tutela dei minori che noi chiediamo, tutta-
via, attraverso la partecipazione popolare, vengano applicati in 
ogni singola regione o comune d’Italia. 

In sintesi trattasi di: estendere ed applicare, nelle singole re-
gioni, il Disegno di Legge approvato dalla Regione Piemonte e 
denominato “Allontanamento zero. Interventi a sostegno della 
genitorialità e norme per la prevenzione degli allontanamenti 
dal nucleo famigliare d'origine”; 

Pianeta Giustizia

«Coinvolgiamo direttamente i cittadini per sottoporre  
al mondo della politica i reali problemi dei nostri  
bambini: dal bullismo agli allontanamenti coatti,  

dalle difficoltà d’integrazione dei disabili al mancato 
ascolto nei tribunali»

L’associazione "Centro Studi Familia" nasce nel 2013 da 
un'intuizione del suo Fondatore, nonché attuale Presidente, 
l'avvocato Lorenzo Iacobbi, di aggregare professionalità ed 

operatori sociali al fine di svolgere, in sinergia, attività di studio 
e ricerca, abbinata ad un programma di formazione e divulga-
zione delle tematiche attinenti al diritto di famiglia e minorile. 

Nel corso di questi anni numerose sono state le iniziative pro-
mosse su tutto il territorio nazionale atte a promuovere e diffon-
dere la conoscenza del diritto di famiglia e delle branche del 
diritto affini ad esso; nello specifico sono stati promossi convegni 
sul tema della bigenitorialità, della lotta allo stalking e al femmi-
nicidio, del triste fenomeno del bullismo e di quello in forte ascesa 
del cyberbullismo. 

È stato realizzato un progetto scolastico dal titolo "Il web che 
vogliamo" che ha visto coinvolte le classi primarie e secondarie 

che  si sono prodigate nella realizzazione di elaborati e nella par-
tecipazione ad un questionario le cui risultanze sono state poi ela-
borate dal Centro ed illustrate nel corso di un convegno a tema. 

La tutela dei minori è il focus su cui sovente si concentra l'at-
tenzione delle iniziative promosse dal Centro Studi Familia e nu-
merosi sono i relatori ospiti che, nel corso di questi anni, si sono 
succeduti nei convegni e nei seminari di studio, all'interno dei 
quali si è sempre registrata massima attenzione e partecipazione. 

Nel 2014 il Presidente del Centro Studi Familia, l'avvocato Lo-
renzo Iacobbi, alla presenza del Direttore Servizi Globale Onu, Ni-
cholas Von Ruben, e del Presidente della Sezione Unicef di 
Brindisi, ha ricevuto il premio "Artista per la pace", prestigioso ri-
conoscimento attribuitogli per la particolare sensibilità con la 
quale, nel corso degli anni, ha trattato i temi dell'infanzia e della 
famiglia.

Tante le iniziative promosse anche nelle scuole, tra convegni e seminari di studio 

IL CENTRO STUDI FAMILIA 
Dieci anni di impegno per il diritto di famiglia e minorile 



– applicare, nei singoli territori comunali, il principio rico-
nosciuto dalla convenzione ONU del 2006 riguardante il diritto 
per i minori con disabilità di poter accedere liberamente ai con-
testi informali di apprendimento, dallo sport organizzato alle 
attività culturali, oltre che a partecipare ad attività ludiche, ri-
creative e sociali, in compagnia dei coetanei; 

– istituire presso ogni Tribunale un protocollo applicativo 
inerente le modalità di ascolto del minore che sia fedele ai prin-
cipi e alle linee guida contenute all’interno delle Carta di Noto 
e delle convenzioni internazionali che prevedono, tra l’altro, 
l’utilizzo obbligatorio di ambienti dotati di sistema di 
audio/video registrazione ed ogni altra misura idonea a garan-
tire la genuinità e la spontaneità delle dichiarazioni rese dal mi-
nore in ambito processuale; 

– progettare ed attuare, in ambito scolastico e comunale, un 
programma di prevenzione e contrasto al disagio adolescenziale 
nonché alle forme di bullismo e cyberbullismo». 

Quali iniziative la sua Associazione intende promuovere 
a sostegno della campagna e come intende coinvolgere gli 
aderenti? 

«È nostro intento, innanzitutto, costituire delle delegazioni 
territoriali in ogni regione (alcune sono già presenti ed opera-
tive) al fine di meglio confrontarsi con le problematiche locali 
ed organizzare in loco manifestazioni, seminari ed incontri a so-
stegno della campagna. 

Abbiamo, inoltre, messo a punto, attraverso l’utilizzo di una 
piattaforma web, un sistema di video conferenza riservata 
esclusivamente agli aderenti i quali, periodicamente, potranno 

interfacciarsi con il sottoscritto ed i dele-
gati regionali al fine di un loro coinvolgi-
mento diretto sulle iniziative da 
intraprendere. 

Infine, raccolto un numero significa-
tivo di adesioni, sottoporremo le istanze 
alle autorità amministrative, scolastiche e 
giudiziarie del territorio le quali non po-
tranno non ascoltare la voce di chi dimo-
stra di avere particolarmente a cuore la 
tutela dei minori». 

Che ruolo può giocare la politica in 
questa iniziativa? 

«Di certo un ruolo di supporto, lad-
dove per politica s’intende quella con la P 
maiuscola, che va oltre i personalismi e le 
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Pianeta Giustizia
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strategie di bandiera, facendo proprie le istanze dei 
cittadini inerenti delicate tematiche che non pos-
sono e non devono avere colori politici. 

Dico questo perché, nonostante la mia notoria 
militanza politica all’interno di Fratelli d’Italia, mi 
auguro sinceramente di ricevere riscontri positivi 
e d’intraprendere un dialogo costruttivo anche con 
quella parte di amministratori locali inseriti in 
schieramenti politici differenti… ed anche per tale 
motivo ho bisogno, quale responsabile della cam-
pagna, del supporto e dell’adesione di quanti più 
cittadini possibili, indipendentemente dal loro 
credo politico». 

Un invito al dialogo politico, quindi. 
«Sì, esattamente. La nostra campagna non è ri-

volta contro o a favore di un’Amministrazione poli-
tica comunale o regionale… il nostro primario 
interesse è quello di tutelare il superiore interesse 
del minore e, pertanto, vogliamo fungere da sprone 
e da supporto alle forze politiche che governano i 
territori e chi si mostrerà interessato alla nostra 
iniziativa non potrà che rendere felici i propri cit-
tadini; avremo, così, tutti noi raggiunto lo scopo 
di… dare voce a chi voce non ha!». 

Cosa fare per aderire alla campagna? 
«È semplicissimo, basta andare sul nostro sito 

www.centrostudifamilia.it, cliccare sul link “cam-
pagna adesso parlo io” ed in fondo alla pagina com-
pilare il modulo di adesione versando un piccolo 
contributo a sostegno  dell’iniziativa che ci vedrà 
impegnati in tutta Italia.   

Per ulteriori informazioni è possibile contattare 
la nostra Segreteria, chiamando il 3283183604 o 
inviando una e-mail a segreteria@centrostudifa­
milia.it». 

Lo Studio Legale Iacobbi, fondato nel 1992 dall'avvocato fa-
miliarista Lorenzo Iacobbi ha sedi a Taranto e Milano ed 
opera su tutto il territorio nazionale, assistendo cittadini ed 

aziende familiari.  
Lo studio si avvale delle più avanzate tecnologie informatiche 

e di comunicazione al fine di assicurare tempestivamente ogni 
forma d’intervento e consulenza nel campo del diritto di famiglia, 
minorile, sanitario, aziendale. 

Laureatosi in giurisprudenza a 23 anni, con pieni voti, presso 
l’Università degli Studi di Bari, dopo tre anni Lorenzo Iacobbi è 
già iscritto all’albo degli Avvocati di Taranto, fondando nel 1992 
il proprio studio, di cui tutt’oggi è titolare. 

Avvocato familiarista e consulente di azienda familiare, eser-
cita da circa 30 anni la professione  su tutto il territorio nazionale. 

Si avvale di un qualificato staff di collaboratori unito all’uti-
lizzo delle più avanzate tecnologie informatiche al fine di meglio 
soddisfare le esigenze della propria clientela. 

Già componente del direttivo nazionale AMI (associazione av-
vocati matrimonialisti italiani) è attualmente Presidente Nazio-
nale del Centro Studi “Familia” (www.centrostudifamilia.it),  
attraverso il quale  svolge  attività convegnistica su tutto il terri-
torio nazionale nonché un accurato lavoro di monitoraggio e di 
analisi teso, soprattutto,  ad evidenziare le problematiche inerenti 
il proprio ramo di specializzazione e competenza. 

In veste di relatore, oltre che di opinionista televisivo, parte-
cipa, da anni, a numerosi convegni e dibattiti, in ambito nazionale, 
sulle tematiche del diritto di famiglia e dell’impresa familiare. 

Nel 2018 ha collaborato, in veste di coautore, alla stesura del 
volume “Trattato sulla Famiglia”, Key Editore. 

Collabora, in veste di consulente ed esperto, con importati e 
rappresentative associazioni genitoriali con le quali sta elabo-
rando iniziative legislative e politiche in materia di riforma del di-
ritto di famiglia per le quali è già stato ascoltato presso la 
Commissione Giustizia della Camera. 

DIRITTO E IMPRESA FAMILIARE LE SUE PASSIONI



Le rassicurazioni sulla pandemia: «Bene fa Schillaci. La malattia  
è diventata endemica, ci dobbiamo convivere,  

e valutare l’impatto sui servizi sanitari»

LE INTERVISTE 

D
al liceo scientifico all’università. 
Dall’ambiente in cui ci si trova più 
a proprio agio a quello in cui tes-
sere relazioni diventa fondamen-
tale. Così Ignazio Zullo descrive 

il passaggio dagli scranni del Consiglio 
regionale della Puglia, dove è stato per 
tanti anni (quattro legislature, quasi), a 
Palazzo Madama. Il senatore, nato a Cas-
sano dalle Murge, che è stato ospite del-
l’ultima puntata della rubrica televisiva 
L’intervista della settimana, in onda su 
Antenna Sud, sente tutto il peso della re-
sponsabilità. Che andrebbe condivisa, re-
cuperata a trecentosessanta gradi da 
quanti sono impegnati nella nobile arte: 
“La politica deve ritrovare e riversarsi 
nel suo alveo naturale. Ovvero negli 
ideali”. Nel riconoscimento e nella ac-
cettazione delle diversità. Significa che 
«gli ideali del centrodestra sono diversi 
da quelli del centrosinistra, e dei Cinque 
Stelle». «Dire che la politica è tutta 
uguale, è sbagliato», ammonisce chi ri-
vendica la propria coerenza nel percorso 
che lo ha portato appunto in Senato («io 
eletto all’opposizione, avrei potuto ade-
rire a offerte di poltrone passando quindi 

«LA SANITÀ?  
È ALLO SBANDO»

di PAOLO ARRIVO
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Il senatore Ignazio Zullo torna a tuonare contro il governatore 
della Puglia Michele Emiliano: «È lui l’artefice  

del fallimento del comparto. Non Palese e Lopalco»

Ignazio Zullo



dall’altra parte»). 
Venendo alle questioni specifiche 

da affrontare, rispetto ai pronto soc-
corso intasati, ai reparti sguarniti e 
al personale stremato, la domanda 
cardine è: cosa non funziona della sa-
nità? O meglio, cosa non permette 
alla stessa di funzionare? «La respon-
sabilità è sempre del vertice – la ri-
posta del consigliere comunale di 
Bari – non si può dire che è colpa 
dello Stato o del Consiglio che sforna 
leggi annacquabili».  

Il senatore guarda alla condotta 
del Governatore, con riferimento agli 
ultimi anni: «Michele Emiliano ha il 
problema di dimostrare che il falli-
mento della sua condizione sulla sa-
nità e sulla Regione non era legato 
alla sua incapacità, alla sua inerzia, 
ma alla complessità del sistema che 
né Lopalco né Palese riescono a te-
nere insieme. Il primo è stato intelli-
gente e ha lasciato». «Palese invece 
non lo riconosco più – denuncia il ca-
pogruppo di Fratelli d’Italia in com-
missione Affari sociali, sanità, lavoro, 
previdenza sociale – sto cercando di 
fargli comprendere che si sta assu-
mendo una responsabilità non sua. 
Rimetta il fallimento nelle mani di 
Emiliano che ne è l’artefice e il re-
sponsabile». 

Sul capitolo ospedali, resta in 
piedi il caso San Cataldo a Taranto. 
Dato atto che il consorzio di imprese 
ha rispettato ampiamente e con se-
rietà il cronoprogramma, Zullo at-
tacca ancora la giunta-Emiliano, rea 
di aver “imrogliato” e fatto campagna 

elettorale: mancano ancora all’ap-
pello 105 milioni per arredi e attrez-
zature, le gare d’appalto non possono 
essere aggiudicate, anche se indette. 

Chi non sta meglio della sanità è 
la giustizia. Fratelli d’Italia ritiene che 
vada ripristinata la funzionalità dei 
tribunali che erano stati soppressi. 
«Su questo c’è una discussione in 
atto, che però deve trovare un punto 
di equilibrio: va bene il ripristino, ma 

dobbiamo riempire questi contenitori 
di contenuti. Abbiamo l’esigenza di 
snellire le procedure giudiziarie per-
ché i tempi della giustizia sono 
troppo lunghi, e alle volte tratten-
gono alla gogna mediatica soggetti 
innocenti, che si vedono violata la 
loro dignità”. Il senatore Zullo ritiene 
che si debba guardare ad una riforma 
complessiva della giustizia. Che non 
riguardi solo le strutture dei tribunali, 
ma che sia legata anche alle proce-
dure, al personale, a una semplifica-
zione delle leggi, le quali “se sono ar-
zigogolate si prestano a difficoltà 
interpretative, a discapito del carico 
del sistema». 

Capitolo Covid. Il medico condi-
vide la linea del Governo, nel quale 
la Puglia, e Fdl in modo particolare, 
hanno un peso preponderante: 
“«Schillaci sta attuando quello che 
tecnicamente deve essere fatto: tam-
poni su chi arriva dalla Cina, e in caso 
di positività, sequenziamento delle 
varianti per vedere se ce n’è una 
nuova da studiare. Dobbiamo pen-
sare che la malattia è diventata en-
demica, e ci dobbiamo convivere: ci 
possono essere dei picchi epidemici 
durante i quali valutare il rischio, di 
diffusione e impatto sui servizi sani-
tari». Al momento non c’è da preoc-
cuparsi. «Finché c’è una diffusione 
controllabile e l’impatto sui servizi 
sanitari è zero, o molto limitato, noi 
dobbiamo solo agire con delle racco-
mandazioni: tenere in atto le precau-
zioni giuste per limitare la diffusione 
del contagio».
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“TRA I NODI DA  
SCIOGLIERE, LA GIUSTIZIA È  
SEMPRE IN PRIMO PIANO:  

«SERVE UNA RIFORMA  
COMPLESSIVA CHE NON  

RIGUARDI SOLO LE  
STRUTTURE DEI TRIBUNALI.  
E I TEMPI TROPPO LUNGHI  

TRATTENGONO  
GLI INNOCENTI ALLA GOGNA  

MEDIATICA»”

Michele Emiliano

Ospedale San Cataldo



«UN ATTACCO ALLA COSTITUZIONE»

L’OPINIONE

I
l progetto di Autonomia Differenziata del Governo 
Meloni è un attacco alla Costituzione, all’unità e alla 
solidarietà del Paese. Si rischia di dividere l’Italia tra 
Regioni ricche e povere, tra aree sviluppate e zone 
povere. 

Questa riforma, che porta la firma del ministro leghista 
Calderoli, già definita “Spacca-Italia”, e sostenuta dal Go-
verno Meloni, accresce il timore che venga attuata un’ul-
teriore sperequazione ai danni del Meridione. 

Il governo ha fortemente voluto e sostenuto l’articolo 
143 della legge di Bilancio relativo alla procedura di defi-
nizione dei Lep, i Livelli essenziali delle prestazioni, pe-
raltro bypassando il Parlamento.  

Il M5S ritiene inaccettabile il contenuto dell’intera 
proposta, di cui aveva chiesto l'abolizione con emenda-
menti soppressivi. Altresì, è inaccettabile rimettere la de-

finizione dei Lep, peraltro nel termine ipocrita di un solo 
anno, a una Cabina di regia a totale trazione leghista o in 
subordine addirittura a un Commissario, prima dell'ado-
zione definitiva tramite Dpcm. Riteniamo poi assurdo vo-
ler prevedere tutto questo senza alcun coinvolgimento 
del Parlamento e senza il benché minimo riferimento alle 
risorse necessarie a garantire il finanziamento dei Lep 
stessi. 

Quando si parla di autonomia bisogna partire proprio 
dai Livelli Essenziali delle Prestazioni, ovvero quei servizi 
che lo Stato deve garantire in maniera uniforme per tutte 
le Regioni, in modo da garantire tutti i principi sanciti 
dalla Costituzione Italiana in tema di autonomie regionali.  

La riforma arriverà a basare la sua autonomia diffe-
renziata su due principi molto pericolosi: spesa storica e 
trattativa ‘privata’ della singola regione con il ministro 
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Autonomia differenziata: la riforma-Calderoli  
divide l’Italia tra regioni ricche e povere



‘amico’, esautorando il Parlamento. 
Per caso il ministro Calderoli pensa che garantire ser-

vizi omogenei al Sud in tema di sanità, trasporti, scuole, 
energia non costi nulla? Non sarà un caso, forse, che il 
progetto continui a richiamare il criterio della spesa sto-
rica, in base al quale chi ha di più avrà sempre di più e 
chi ha di meno avrà sempre di meno. Il centrodestra non 
può pensare di ridurre un tema così complesso e di ca-
rattere generale ad un mero accordo politico-elettorale 
di parte in vista delle regionali e salvaguardare le poltrone 
del governo Meloni. 

È una proposta che rischia di cristallizzare le disegua-

glianze economiche, sociali e culturale esistenti. Un di-
vario che si aggraverebbe ulteriormente con il trasferi-
mento di determinate funzioni, come sanità, istruzione, 
ricerca, infrastrutture, trasporti, ambiente, lavoro, beni 
culturali, dallo Stato alle Regioni.  

Il MoVimento 5 Stelle proprio nel programma per le 
scorse politiche ha fatto un ulteriore passo, proponendo 
la Riforma Titolo V della Costituzione per riportare la sa-
lute alla gestione diretta dello Stato, soprattutto dopo gli 
scorsi due anni di pandemia, che hanno dimostrato le 
criticità di avere sistemi sanitari diversi in ogni Regione.  

Nel frattempo i numeri hanno anche sfatato il vecchio 
mito leghista che vede nel Sud un’idrovora che assorbe e 
spreca risorse pubbliche. Non è affatto vero che lo Stato 
dà più al Mezzogiorno rispetto al Nord produttivo. Anzi, 
a leggere le cifre pubblicate dall’Agenzia per la Coesione 
territoriale, la spesa pubblica pro capite è più alta proprio 
nelle regioni settentrionali che in quelle meridionali.  

La riforma sull’autonomia differenziata è un vero e 
proprio attacco volto a colpire tutte le aree svantaggiate 
d’Italia. Per questo il M5S si sta facendo promotore nei 
diversi territori per sensibilizzare i cittadini a discutere 
di questo tema che rischia di compromettere per sempre 
lo sviluppo futuro del Paese.  

Senatore Mario Turco,  
Vicepresidente  

MoVimento 5 Stelle 
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Mario Turco
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Con un impegno di oltre 3,2 mi-
lioni di euro, l’amministrazione 
Melucci rilancia sui cantieri per 
nuove strade e marciapiedi. 

Il piano, denominato “Strada x strada” 
come la misura regionale che ha desti-
nato queste risorse a Taranto, consentirà 
di riasfaltare ben 16 km di arterie citta-
dine e di riqualificare molti marciapiedi, 
per un’estensione complessiva che sfiora 
i 16 ettari. Il sindaco Rinaldo Melucci e 
l’assessore ai Lavori Pubblici Mattia 
Giorno hanno illustrato alla stampa i det-
tagli di questi interventi, che repliche-
ranno l’approccio avuto dall’esecutivo in 
questi anni sui cantieri stradali. 

Una programmazione spinta, quindi, 
e basata su criteri certi: grado di dissesto 
delle strade e indice di trafficabilità. «Non 
si interviene più per colmare le singole 
buche – ha spiegato il sindaco Melucci – 
ma si programma. E ciò comporta il repe-
rimento di fondi, la progettazione, un im-

UNA CITTà PIù SOSTENIBILE  
E VIVIBILE

Strade e marciapiedi, l’amministrazione Melucci investe 3,2 milioni di euro

LAVORI PUBBLICI
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pegno costante, per il quale dobbiamo 
ringraziare la direzione Lavori Pubblici, 
che anche durante i mesi di commissa-
riamento ha dimostrato il suo attacca-
mento alla città. Questi cantieri 
inaugureranno una stagione intensa di 
interventi, che cambierà ancora il volto 
della città e ci proietterà verso una città 
più sostenibile e vivibile». 

Tra strade e marciapiedi si contano 36 inter-
venti, che partiranno già a febbraio con 5 squa-
dre quotidianamente impegnate in tutti i 
quartieri. Molte aree cittadine non sono state 
volutamente inserite perché saranno oggetto di 
altri interventi, come le Brt, che prevedranno di 
fatto una riqualificazione delle strade dove pas-
serà il tracciato, o come la posa di sottoservizi 
(rete elettrica, fibra, acquedotto). 

«Quando si interviene su strade e marcia-
piedi si migliora la qualità della vita dei cittadini 
– ha aggiunto l’assessore Giorno – saranno mesi 
intensi, porteremo avanti i cantieri fino a giugno 
e li incastreremo con altri interventi già in 
corso, che pesano per un altro mezzo milione di 
euro. Siamo felici per il lavoro svolto, soprat-
tutto grati ai tecnici della direzione per quanto 
hanno realizzato in così poco tempo dal nostro 
ritorno a Palazzo di Città».
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Ditelo all’Otorino di Alvaro GRILLI 
Audioprotesista

L’orecchio assoluto,  
quello relativo e l’amusico

Chi non conosce le grandi doti musicali di artisti come 
Frank Sinatra, Michael Jackson, Celine Dion, Jimi Hendrix o di 
grandi compositori come Ludwig Van Beethoven, Wolfang 
Amadeus Mozart o Sebastian Bach? Questi avevano in co-
mune tutti un grande dono: l’orecchio assoluto. 

 
Ma cosa significa avere l’orecchio assoluto? 
Chi possiede un orecchio assoluto è in grado di identificare, 

senza l'uso di uno strumento di riferimento (diapason), l'al-
tezza assoluta del suono, cioè la sua frequenza. Oltre a saper 
riconoscere esattamente le note, un orecchio assoluto è 
spesso in grado di riprodurle con la voce o con l'uso di stru-
menti musicali. Dote innata e nonostante sia piuttosto rara, 
è solitamente più frequente in cantanti e musicisti:ne sono 
dotati un individuo ogni diecimila e più comunemente in Asia, 
dove si parlano lingue tonali (cinese, mandarino, giapponese, 
vietnamita ecc.). 

 
Ma come si forma l'orecchio assoluto? 
 
L'individuo alla nascita e nel primo anno di vita ha il cervello-

predisposto a registrare e filtrare tutti gli stimoli sia sonori che vi-

sivi che gli arrivano e grazie ad un gene(RS 3057) presente nel 
proprio DNA (presente nel 30% dei neonati) si ha la predisposi-
zione che si sviluppa solo se il bimbo cresca in un ambiente dove 
si suona musica soprattutto jazz o classica. 

Dopo il primo anno la finestra cerebrale, la capacità di filtro, 
si chiude e si cresce con l'orecchio rela-
tivo, quello cioè dei comuni mortali che 
possono avere la stessa capacità ma at-
traverso studi e allenamenti continui. 

 
Poi ci sono gli amusici congeniti. 
Gli amusici sono persone che, anche 

se educate alla musica, mostrano fin 
dalla nascita difficoltà nel riconoscere 
toni e melodie. Attenzione, non sono per-
sone a cui non piace la musica; si tratta 
di un vero e proprio disturbo che può es-
sere congenito. 

Tra questi famosi amusici erano Sig-
mund Freud e Che Guevara. 

 
Attenzione l'orecchio assoluto si svi-

luppa in modo naturale,mai forzare un 
bimbo all'ascolto di musica, potreste tra-
sformarlo in individuo ipoacusico 
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Ditelo all’Ortopedico di GUIDO PETROCELLI 

Medico Ortopedico

Il sig. C.P. ha problemi di distorsioni recidivanti alla cavi-
glia ed è indeciso se affrontare un intervento o meno. 

 
Per quanto riguarda la caviglia una delle problematiche più 

frequenti e l’instabilità cronica come esito di traumi  distorsivi 
pregressi. La quasi totalità dei malati si presenta con una o più ri-
sonanze magnetiche che documentano esiti distrattivi o rotture 
del compartimento legamentoso laterale che, in analogia con la 
lesione del legamento crociato anteriore del ginocchio, convince 
il paziente della necessità di un trattamento chirurgico.  

In realtà, la risonanza magnetica è utilissima per valutare 
eventuali patologie correlate quali lesioni osteocondrali, edema 
osseo residuo, frattura parcellare ecc., ma non deve assoluta-
mente indirizzare al trattamento chirurgico di ricostruzione  lega-
mentosa.  

L’indicazione chirurgica alla ricostruzione deriva infatti dall'as-
sociazione dei sintomi obiettivi di lassità ( il cassetto anteriore e 
laterale tilt) a sintomi soggettivi di instabilità (distorsione reci-
divanti, non fiducia nell'arto con deambulazione sul terreno scon-
nesso, ecc.) E sicuramente non prima di un adatto periodo di 
fisioterapia volta a migliorare il trofismo muscolare della gamba 
e i meccanismi neuromotore di controllo articolare. 

Anche in questi casi le tecniche chirurgiche sono moltissime e 
la scelta dipende oltre che dall'esperienza del chirurgo anche da 
altri fattori che caratterizzano ogni singolo caso.  

Sempre nel distretto della caviglia casi frequenti sono rappre-
sentate anche dall'artrosi secondaria, essendo quella primitiva 
molto rara. Il processo degenerativo può derivare da esiti di frat-
tura, malallineamenti, malattie reumatiche, necrosi ossea, ecc.  
In questi casi è fondamentale valutare il movimento residuo, l'en-
tità dell'artrosi mediante una tac e lo stato delle articolazioni 
sovra e sottosegmentarie, oltre all'assetto del piede sotto carico.   

Un problema particolare è rappresentato dal dualismo artro-
desi / protesi di caviglia: posto il fatto che esistono delle indica-
zioni specifiche per ognuno dei due interventi (ad esempio in caso 
di necrosi dell'astragalo o grave malallineamenti la protesi è as-
solutamente controindicata ) nei casi in cui vi può essere il dubbio. 
Le protesi di caviglia non hanno ancora raggiunto lo stesso grado 
di affidabilità delle altre protesi articolari come anca e ginocchio, 
per cui sono indicati in pazienti con richieste funzionali basse, 
anche se gli ultimi modelli in commercio fanno ben sperare per 
un miglioramento della sopravvivenza.  

Da quanto detto si può capire come a fronte della diagnosi a 
volte facile, in realtà sia la scelta della tecnica chirurgica da adot-
tare per il trattamento del singolo caso che rappresenta la diffi-
coltà e che molto spesso condiziona l'errore con interventi 
tecnicamente ben condotti, ma che non sono coronati da suc-
cesso.  

Una volta stabilita la necessità dell'intervento, è fondamen-
tale guidare le aspettative del paziente.  

Ad oggi, infatti, una martellante informazione mediatica o au-
toinformazione desunta da Internet, spesso non filtrata, ingenera 
nei pazienti la convinzione che la chirurgia del piede della caviglia 
in generale sia una chirurgia facile, poco impegnativa sia per il pa-
ziente che per il chirurgo e soprattutto con un risultato garantibile. 
Una volta stabilita la diagnosi precisa e la necessità dell'inter-
vento, l'errore è sempre comunque in agguato dal punto di vista 
tecnico di esecuzione dello stesso, anche se ovviamente l'espe-
rienza e la pratica giornaliera possono ridurne la possibilità.  

Superfluo appare ricordare come qualunque tecnica chirurgica 
abbia la necessità di una curva di apprendimento anche da parte 
di un chirurgo esperto e in questo senso ad oggi più che in passato, 
la possibilità di affrontarla è facilitata dalla disponibilità di nu-
merosi corsi pratici e anche su cadaveri organizzati dalla società 
italiana della caviglia del piede.  

Tali corsi permettono oggi al chirurgo di anticipare la confi-
denza con una determinata tecnica chirurgica al fine di rendere 
più sicura la curva di apprendimento. 

Distorsione alla caviglia: un intervento?  
Serve subito una risonanza magnetica 

Lesioni o rottura dei legamenti



Montemesola

Una donna che ha dedicato tutta sé stessa 
agli ultimi, ai poveri, sacrificando affetti e 
famiglia per compiere la missione che Dio 

ha scelto per lei.  
La vita di Suor Maria Vincenza Blasi, suora 

missionaria di origine montemesolina, deceduta 
in Brasile lo scorso 24 giugno, è stata raccontata 
in un libro scritto dall'autrice, nonché nipote, Cin-
zia Vivian. 

"Nel tuo nome", questo il titolo dell'opera che 
racconta la vita della missionaria in Brasile. La 
presentazione era prevista a Montemesola il 30 
dicembre nella Chiesa del Santissimo Rosario. 
Causa Covid, l’appuntamento è rinviato a data da 
destinarsi. 

All'evento, patrocinato dall'Amministrazione 
comunale, interverranno il sindaco di Monteme-
sola Ignazio Punzi, il Parroco di Montemesola 
Don Andrea Casarano e l'assessore ai servizi so-
ciali Pasqua Lupoli. 

Dialogherà con l'autrice il direttore del quoti-
diano Tarantini Time, la giornalista Elena Ricci. 

La scelta di presentare il volume a Monteme-
sola, è un ulteriore omaggio a Suor Maria Vin-
cenza Blasi la quale, nonostante la lontananza, ha 
sempre portato nel cuore il suo paese di origine 
dove vive parte della sua famiglia. 

«La fede si può cogliere e raccontare ed è que-
sto aspetto che la rende più comprensibile, più 
vicina a chi, guardando la vita di una persona 
semplice che compie una 
scelta assoluta seguendo la 
propria vocazione e decide di 
diventare missionaria, prova 
ammirazione e si interroga – 
fa sapere l'autrice Cinzia Vi-
vian – . Ringrazio tutti coloro 
che hanno reso possibile que-
sto libro, grazie ai loro rac-
conti e contributi. Il 
ringraziamento più gran- de e 
profondo va a zia, Suor Maria 
Vincenza Blasi, per aver voluto 
felicemente condividere con 
noi i ricordi più importanti 
della sua vita, le sue speranze 
e la sua meravigliosa espe-
rienza di fede: senza la sua lucida memoria, queste poche 
pagine non avrebbero mai visto la luce». 

L'AUTRICE 
Cinzia Vivian, nata a Roma il 24 feb-

braio 1961, vive e lavora a Roma, coniu-
gata, due figli, autrice del saggio 
biografico “Il viaggio” Europa Edizioni 
(2015) premio “Omaggio alla città di 
Viareggio”; del saggio storico “Vita e 
morte di un partigiano. Alfredo Vivian 
1908-1944” Aracne (2019) premio 
“Omaggio a Cortona”; del saggio “Una 
finestra nel passato. Il Borgo di Castel-
luccio” Europa Edizioni (2021) finalista 
Premio Letterario Internazionale Fi-
renze Capitale d’Europa, svolge attività 
di volontariato presso l’Associazione 

AMKA Onlus e l’Associazione di promozione sociale Har-
monia Artis.
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MONTEDORO

Il libro "Nel tuo Nome" racconta la vita di Suor Maria Vincenza Blasi 

UNA VITA DEDICATA AGLI ULTIMI
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Ditelo al Commercialista
di GIUSEPPE LO SAVIO 

Dottore Commercialista 
Revisore Legale

Per informazioni: giuseppe.losavio@odcecta.it

La legge di Bilancio 2023 inter-
viene nel mondo delle flat tax con 
una modifica sostanziale all’at-
tuale regime forfetario di cui alla L. 
190/2014 e con una novità asso-
luta per il solo 2023 rappresentata 
dalla “flat tax incrementale” con 
imposta sostitutiva del 15% per 
imprenditori individuali e profes-
sionisti che non adottano il regime 
forfetario, applicabile ad una base 
imponibile corrispondente all’aumento di reddito registrato nel 
2023 rispetto al maggiore fra quelli del 2020, 2021 e 2022 e co-
munque non superiore a 40.000 euro. 

Modifiche al regime forfetario 
Due le modifiche di rilievo: 
– la prima è riferita al nuovo limite di accesso e di perma-

nenza relativo ai ricavi e ai compensi di cui all’art. 1 c. 54 lett. a) 
L. 190/2014, che viene incrementato da 65.000 a 85.000 euro; 

– la seconda e ulteriore modifica al regime forfetario interessa 
il c. 71 della L. 190/2014 in cui, in deroga alla regola generale della 
fuoriuscita dall’anno successivo, viene stabilita la cessazione del 
regime dallo stesso anno in cui i ricavi o i compensi percepiti su-
perino i 100.000 euro provocando l’assoggettamento a IRPEF del 
reddito d’impresa o di lavoro autonomo dell’intero periodo di im-
posta e l’applicazione dell’IVA “a partire dalle operazioni effet-
tuate che comportano il superamento del predetto limite”. 

Incremento limite di ricavi/compensi 
La modifica, che porta il limite di ricavi/compensi a 85.000 

euro conferma, da una parte, la convenienza fiscale dell’imposi-
zione sostitutiva rispetto alla tassazione ordinaria e, dall’altra, 
aumenta il divario di tassazione rispetto al regime di tassazione 
ordinario di tutte le altre categorie reddituali (dipendenti, pen-
sionati, liberi professionisti e imprese). 

Per comprendere il vantaggio di questo ulteriore innalza-
mento del limite di accesso e permanenza nel regime sostitutivo 
si propone un esempio numerico che dimostra il risparmio di im-
posta che consegue all’applicazione della flat tax, rammentando 
che nel regime forfetario le aliquote dell’imposta sostitutiva sono 
due: la prima al 5% per cento i forfetari “start up” e la seconda, 
quella ordinaria, al 15%. 

Superamento di 100.000 euro di ricavi/compensi in corso 
d’anno 

L’ulteriore modifica al regime forfetario interessa il comma 71 

della L. 190/2014 in cui, in deroga 
alla regola generale della fuoriu-
scita dal periodo di imposta suc-
cessivo, viene stabilito l’immediata 
cessazione del regime e, quindi, 
dall’anno stesso in cui i ricavi o i 
compensi percepiti superano i 
100.000 euro. Due le conseguenze 
immediate: 

– la prima: il reddito del periodo 
in cui è avvenuto lo splafonamento 

di ricavi/compensi viene determinato applicando le regole ordi-
narie con l’assoggettamento a IRPEF del reddito d’impresa o di 
lavoro autonomo per l’intero anno; 

– la seconda: ai fini dell’IVA si avrà l’applicazione dell’IVA “a 
partire dalle operazioni effettuate che comportano il supera-
mento del predetto limite” e, quindi, il forfetario che splafona 
dovrà fatturare elettronicamente addebitando l’IVA al cliente. 

Il dato letterale della norma stabilisce che l’IVA è dovuta solo 
a partire dall’operazione che determina il superamento del limite 
e per quelle successive, facendo salva l’esclusione dall’imposta 
per le operazioni precedenti già fatturate: in tal modo si attua 
la soluzione più semplice rispetto al regime di vantaggio in cui la 
fuoriuscita immediata determinava l’applicazione dell’IVA per 
l’intero anno solare, con previsione di scorporo per le operazioni 
già effettuate. L’applicazione pratica di tale principio non sembra 
tuttavia immediata per quelle operazioni unitarie che si porranno 
a cavallo del limite di 100.000 euro, per cui è probabile che si 
dovrà provvedere alla suddivisione della base imponibile. 

Fattura elettronica e regime forfetario 
Sono obbligati a emettere fattura elettronica mediante Si-

stema di Interscambio, dal 1° luglio 2022, i soli soggetti in re-
gime forfetario che abbiano conseguito ricavi o percepito 
compensi, ragguagliati ad anno, superiori a 25.000 euro nel 2021. 

Con la Faq 150, pubblicata lo scorso 22 dicembre nella sezione 
dedicata alla fatturazione elettronica del proprio portale, l’Agen-
zia delle Entrate ha chiarito che l’ammontare di ricavi conseguiti 
o compensi percepiti “nell’anno precedente” va riferito esclusiva-
mente a quelli relativi al 2021, in quanto “anno precedente” a 
quello di introduzione dell’obbligo. 

Nella sostanza e con un esempio, coloro che hanno superato 
la soglia dei 25.000 euro nel 2022 non saranno invece tenuti al-
l’emissione di fattura elettronica nel 2023, potendo attendere 
sino al 1° gennaio 2024. 

La legge di Bilancio apporta una modifica sostanziale all’attuale regime forfettario 

COME CAMBIANO LE FLAT TAX
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Teleperformance Italia aderisce a Confindustria Taranto. 
Una scelta ben precisa quella voluta dall’azienda che 
punta così a ribadire l’attenzione nei confronti dell’intero 
territorio, e a consolidare il radicamento della sede ta-

rantina. Al temine del 2022 un incontro ufficiale nello stabilimento 
di Teleperformance al quartiere Paolo VI, durante il quale i pre-
senti, Diego Pisa, ad Teleperformance Italy Group, Gianluca Bilan-
cioni, Hr director Teleperformance Italia, Salvatore Toma, 
presidente Confindustria Taranto, Mario Mantovani, direttore di 
Confindustria Taranto, hanno avuto modo di parlare di prospettive 
future e di collaborazioni che si manifesteranno nei prossimi mesi.  

«L’adesione a Confindustria Taranto ha un obiettivo portante 
ed è quello di fare rete in maniera sistemica con tutte le realtà as-
sociative – spiegano Diego Pisa, Ad Teleperformance Italy Group 
e Gianluca Bilancioni, Hr director Teleperformance Italia –. Vo-
gliamo mettere a disposizione della comunità i nostri valori, il no-
stro know how, tutta la nostra professionalità contribuendo in 
maniera fattiva alla crescita di una città, Taranto, che ci ha accolto 
da più di 15 anni. Continueremo a lavorare con senso di respon-
sabilità e con le migliori realtà imprenditoriali nella consapevo-
lezza che solo attraverso collaborazioni sane e virtuose è possibile 
partecipare allo sviluppo del territorio. Siamo a disposizione di 
Confindustria Taranto e di tutti gli associati per attivare sin da su-
bito collaborazioni che puntino soprattutto alla crescita e alla va-
lorizzazione delle persone e dei talenti».  

«Annoverare Teleperformance fra i nostri nuovi soci è per noi 
motivo di particolare soddisfazione perché questo grande gruppo 

riassume in sé i concetti di responsabilità sociale, trasformazione, 
innovazione e attenzione alla persona che viene messa al centro 
di ogni processo produttivo – dice Salvatore Toma. “A dimostra-
zione di tutto questo c’è una storia che racconta di un’azienda at-
tenta al territorio in cui opera, che promuove iniziative solidali che 
peraltro hanno una “ricaduta” sul territorio; un’azienda che nel 
tempo ha saputo rinnovarsi con una costante attenzione al mer-
cato, puntando sui nuovi processi tecnologici e che, come già detto, 
guarda al capitale umano non già come valore aggiunto ma come 
valore fondante della sua mission». 

Una Teleperformance per 
confindUsTria

LAVORO
L’azienda leader dei call center aderisce all’associazione tarantina
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in circolaZione  
alTri 24 BUs eUro 6 

FERROVIE DEL SUD EST • Servono le province di Bari, Lecce, Brindisi  
e Taranto

Investimento 3 milioni di euro. Nel secondo semestre  
dell’anno in arrivo ulteriori 45 bus

TRASPORTI

Prosegue l’ammodernamento 
della flotta dei bus di Ferrovie 
del Sud Est. Da questo mese en-
trano in circolazione altri venti-

quattro mezzi Euro 6 che si aggiungono 
ai 68 acquistati nel 2019.  

Una risposta concreta all’incremento 
di passeggeri registrato nell’ultimo pe-
riodo per garantire un servizio adeguato 
alle esigenze dei viaggiatori. I bus sono 
tutti dotati di pedana disabili e circolano 
nelle province di Bari, Lecce, Brindisi e 
Taranto dove FSE effettua il servizio di 
trasporto. 

L’investimento complessivo, intera-
mente a carico di FSE, è di circa 3 milioni 
di euro. Nel secondo semestre dell’anno, 
verranno messi in circolazione ulteriori 
quarantacinque nuovi mezzi (cofinanziati 
dalla Regione Puglia) che contribuiranno 
ad abbassare l’età media della flotta a 
dieci anni. 
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Il tradizionale rito del brindisi augu-
rale, che si è svolto in un clima cor-
diale qualche giorno fa nella sede 
della direzione generale dell’Asl di 

Taranto tra la direzione strategica e la 
stampa locale, è stato motivo, per il diret-
tore generale Vito Gregorio Colacicco, per 
fare un bilancio e illustrare a grandi linee 
la programmazione futura della direzione 
strategica. 

Il dottor Colacicco è al vertice dell’Asl 
jonica da poco meno di un anno (esatta-
mente dal 16 febbraio 2022) avendo so-
stituito l’avv. Stefano Rossi, neo direttore 
generale dell’Asl di Lecce. 

Nato a Laterza Gregorio Colacicco è 
stato direttore sanitario della ASL di Fog-
gia e di Taranto dopo aver diretto l’Usl di 
Altamura. Un curriculum d’alto profilo 
che evidenza competenza e professiona-
lità. Laureato in medicina e chirurgia 
presso l’università di Bologna si è specia-
lizzato in Igiene e Medicina preventiva 
con indirizzo in Sanità Pubblica presso 
l’università degli Studi di Bologna.  

Dottor Colacicco, il presidente Emi­
liano il 7 dicembre 2021 con atto deli­
berativo la informava della sua 
nomina a direttore generale dell’Asl di 
Taranto. Due mesi dopo avveniva il suo 
insediamento. Quando da giovane lau­
reato lavorava come sostituto di guar­
dia medica, immaginava o sognava di 
raggiungere i vertici di un’azienda sa­
nitaria? 

«No, mai sperato e nemmeno imma-
ginato. Quella esperienza in guardia me-

dica rappresenta il valore aggiunto che 
oggi mi porta ad affrontare tematiche e 
problematiche in maniera diretta, forse 
perché vissute in prima persona. Dopo di-
verse esperienze nel territorio regionale 
sono entrato in Asl Taranto come diret-
tore sanitario. Da direttore generale non 
ho fatto altro che continuare tutta una 
serie di attività a cui si sono aggiunte 
quelle correlate al fatto di essere legale 

rappresentante dell’azienda e quindi 
tutte le problematiche riguardanti i set-
tori amministrativi tra cui l’area gestione 
tecnica, patrimonio, economico, finanzia-
rio, personale e burocratico legale, con 
tutta una serie di contenziosi e transa-
zioni». 

Quali sono stati gli aspetti salienti 
che ha dovuto gestire al suo ingresso 
in Asl jonica? 

«Sicuramente la gestione della acqui-
sizione della ex Banca d’Italia, oggi Banca 
dei Saperi, che da ottobre 2020 è sede 
della Facoltà di Medicina di Taranto. Con 
la firma dell’atto di compravendita l’Asl 
ha acquisito l’intero complesso. Al pre-
sente sono in fase di completamento al-
cuni interventi nella sede che sarà 
attrezzata con nuove aule e laboratori. 
Molto importante e stimolante è anche la 
sinergia che si è creata con il presidente 
della scuola di medicina, il professor Ales-
sandro dell’Erba, con cui si è avviata una 
proficua collaborazione per cominciare a 
innestare nell’ambito assistenziale ospe-
daliero i professori universitari docenti. 
Le difficoltà sono state tantissime: par-
liamo di reparti ospedalieri all’interno di 
un ospedale, il SS. Annunziata, di vecchia 
concezione e sicuramente inadeguato 
vuoi come spazi, vuoi come percorsi e 
quant’altro. Il primo ottobre è iniziato il 
quarto anno, gli studenti dovranno fre-
quentare le corsie degli ospedali, do-
vranno svolgere i tirocini, fare la ricerca 
e anche la didattica all’interno delle strut-
ture ospedaliere. E per quanto riguarda 

UNA SANITÀ  
           A «MISURA D’UOMO» 

SANITÀ

di AGATA BATTISTA

Gregorio Colacicco

«La carenza dei medici è un problema che investe  
tutti gli ospedali e che ha ripercussioni sui servizi  

e sui pronto soccorso in particolare»

Parla il direttore generale dell’Asl Taranto, il dottor Gregorio Colacicco
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le discipline da clinicizzare (sette le clini-
che mediche previste: medicina, chirur-
gia, pediatria, oncologia, nefrologia, 
ginecologia, ortopedia) attualmente sono 
gestiti e in carico ai nostri direttori di 
strutture una quota di posti letto asse-
gnati ai professori universitari. Recente-
mente siamo stati dal presidente 
Emiliano per fare il punto sui finanzia-
menti necessari per garantire continuità 
alla didattica. Una buona notizia: nel bi-
lancio in corso verranno integrate le ri-
sorse necessarie per garantire la docenza 
nel corso di laurea di Taranto».  

I dieci mesi della sua gestione Asl 
Taranto sono pochi per tracciare un 
bilancio, ma sufficienti per tracciare 
alcuni obiettivi che sono stati, comun­
que, raggiunti. 

«Sì, in questi mesi alcuni importanti 
traguardi sono stati conseguiti. Per esem-
pio l’arrivo del nuovo sistema robotico da 
Vinci, ad oggi la più evoluta piattaforma 
per la chirurgia mininvasiva presente sul 
mercato che ha ridotto notevolmente la 
mobilità passiva dei nostri pazienti e uti-
lizzata soprattutto in chirurgia ginecolo-
gica, urologia, toracica, così come in 
cardiochirurgia e in chirurgia generale. E 
ancora la somministrazione del farmaco 
Kesimpta, l’anticorpo monoclonale per la 
terapia della sclerosi multipla recidivante 
remittente attiva; la nuova terapia Car-t 
rappresenta una delle più promettenti 
forme di trattamento di malattie tumorali 

altrimenti incurabili. Ma potrei conti-
nuare». 

La realizzazione del nuovo San Ca­
taldo ha subito vari rinvii e slittamenti 
della data di consegna, prima a causa 
del Covid e poi per il rincaro dei mate­
riali e delle materie prime imposto 
dalla guerra tra Russia e Ucraina. Il re­
cente tavolo tecnico con i dirigenti 
aziendali, il direttore dei lavori e il di­
rettore tecnico di cantiere unitamente 
all’impresa che risultati ha prodotto? 

«La riunione del gruppo operativo te-
nutasi lo scorso settembre si è resa neces-
saria a seguito della recente 
autorizzazione regionale a indire le gare, 
per circa 43 milioni di euro, per l’acquisi-
zione di arredi e attrezzature, le cui pro-
cedure sono state avviate. I lavori sul 
cantiere procedono regolarmente con un 
avanzamento dell’80 per cento e con 400 
maestranze in attività. Va avanti anche il 
project per le attività relative alla mensa, 
ai pannelli fotovoltaici per il risparmio 
energetico e l’utilizzo degli spazi per atti-
vità commerciali e sterilizzazione. La riu-
nione ha consentito, altresì, di fare il 
punto su alcune importanti questioni tec-
niche connesse all’iter per l’acquisto di 
tutte le attrezzature e arredi, condizione 
necessaria per un’equilibrata program-
mazione dell’attivazione del futuro ospe-
dale che sarà un punto di riferimento 
sanitario importante non solo per Ta-
ranto e provincia». 

Altra criticità affrontata su più ta­
voli, e in tempi diversi, è il Pronto Soc­
corso e la cronica carenza di medici.  

«La situazione negli ospedali italiani, 
complicata dal Covid, è sempre più diffi-
cile a causa della carenza di medici e per-
sonale. Una carenza che riguarda tutti gli 
ospedali italiani, soprattutto di dirigenti 
medici con specializzazioni di medicina e 
chirurgia d’urgenza. Abbiamo bandito 
vari concorsi per tali figure ma si sono 
presentati pochissimi medici e di questi 
buona parte ha rifiutato l’assunzione. Si è 
tentato anche di fare una delibera acqui-
stando prestazioni a livello internazio-
nale ricevendo la disponibilità di medici 
albanesi che non possedevano i requisiti 
necessari per poter operare in Italia 
(iscrizione all’ordine medici, cittadinanza 
italiana, permesso di soggiorno) per cui 
siamo stati costretti a bloccare la delibera 
e a interrompere il contratto lavoro. At-
tualmente nel Pronto Soccorso ruotano i 
medici dei reparti con non poche diffi-
coltà. Questo per significare che i tentativi 
si sono fatti e si sta continuando ad ope-
rare per poter risolvere questo problema 
che sembra cronicizzarsi. Oltre alla ca-
renza dei medici, inoltre, si verifica nel 
Pronto Soccorso un sovraffollamento che 
lo trasforma in una sorta di reparto di de-
genza, snaturando la propria mission as-
sistenziale. Purtroppo quando le 
necessità identificate nei servizi di emer-
genza superano le risorse disponibili per 

L'ex Banca d'Italia, sede della Facoltà di Medicina
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la cura dei pazienti presenti nel reparto 
di emergenza si hanno conseguenze ne-
gative sul paziente, sui medici e sull’intera 
organizzazione assistenziale. In più occa-
sioni ho avanzato delle proposte: una 
maggiore disponibilità da parte delle 
Case di Cura per l’accettazione dei pa-
zienti con codici e traumi minori, un mag-
giore coinvolgimento dei medici di 
medicina generale ma accanto a questo è 
necessario anche una educazione e sen-
sibilizzazione dei cittadini per evitare 
quelli che definiamo accessi impropri”, 
ovvero interventi che possono essere ge-
stiti attraverso il medico di base o differiti 
a visite specialistiche. Per tutte queste ra-
gioni, il futuro della Sanità tarantina 
passa soprattutto attraverso la forma-
zione e, quindi, la facoltà di medicina e il 
nuovo policlinico». 

L’umanizzazione come fondamen­
tale indicatore dello stato di salute del 
Servizio Sanitario Regionale. L’atten­
zione alla persona nella sua totalità, 
fatta di bisogni organici, psicologici e 
relazionali e oggi è tema di grande at­
tualità. Lei ha più volte ribadito che 
nella scala delle sue priorità quello 
della umanizzazione in ospedale oc­
cupa uno dei gradini più alti… 

«Dal primo giorno in cui mi sono in-
sediato da direttore generale ho ribadito 
che quello della umanizzazione sarebbe 
stato tra i primi problemi da affrontare. 
Così come è palpabile, nella relazione tra 
medico e paziente, la volontà di abbat-
tere le distanze, è altrettanto palese la 
tendenza a rendere anche gli ambienti 

ambulatoriali e ospedalieri sempre meno 
asettici, più abitabili ed accoglienti. So-
prattutto se si parla di ricoveri. Quello a 
cui aspiriamo è l’ “ospedale a misura di 
uomo”, in cui i luoghi di cura e le stesse 
pratiche medico-assistenziali sono più si-
cure, aperte e senza dolore; una nuova vi-
sione di Sanità, fatta di persone che 
curano persone. Il Covid ha fatto esplo-
dere questo problema e quello che tal-
volta è il percorso in solitudine. Ed è qui 
che noi dobbiamo lavorare. Il mio motto 
sarà che la segnalazione, il reclamo del 
cittadino non deve essere un fastidio ma 
un’opportunità per migliorare i 
servizi. In questo senso la mia porta è e 

sarà sempre aperta perché dobbiamo 
ascoltare con umiltà e mettere in campo 
tutto quel che noi possiamo fare, a volte 
anche ammettendo che abbiamo dei li-
miti». 

Il direttore dell’Asl Taranto è un fiume 
in piena e, prima di salutare il mondo 
dell’informazione e le associazioni pre-
senti tiene a ribadire che tra le iniziative 
in corso stanno per essere attivate le 
guardie mediche all’interno dei quattro 
ospedali di Taranto, Manduria, Castella-
neta e Martina. E poi c’è la telemedicina, 
un progetto che permetterà, grazie al-
l’utilizzo delle nuove tecnologie, di por-
tare le cure direttamente a casa dei 
pazienti, evitando quando possibile gli 
spostamenti.  

«Consapevole che una bella sinfonia 
richiede l’esecuzione corretta di ogni sin-
gola nota, posso affermare con convin-
zione che ogni successo dell’azienda che 
dirigo è la conseguenza del lavoro di tutti 
e, considerate le enormi difficoltà che ab-
biamo dovuto affrontare soprattutto nel 
post-Covid, posso serenamente affer-
mare che niente era scontato e che nulla 
ci è stato regalato».  

Così conclude il direttore dell’Asl. 
«Sono per questo grato a chi ha parteci-
pato a questo percorso, dai medici, ai di-
rigenti, i sanitari, gli amministrativi e i 
dipendenti tutti, e mi auguro che ognuno 
senta nel suo cuore la soddisfazione di 
aver fatto del proprio meglio. Ci atten-
dono nuove sfide per questo anno che è 
appena iniziato ma adesso è il momento 
di brindare alla nostra squadra».

Sanità

Il professor Alessandro Dell’Erba, presidente del corso di laurea di Medicina,  
con il Dg Gregorio Colacicco
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Èstato presentato all’Istituto Paci-
notti, il Piano strategico per la 
promozione della salute nella 
scuola, promosso dalla Regione 

Puglia e dall’Ufficio Scolastico Regionale, 
attraverso un focus sui progetti e le atti-
vità destinate alle scuole di Taranto e 
provincia. Il Dipartimento di Preven-
zione della Asl Taranto, infatti, al pari dei 
colleghi delle altre province, si è posto 
anche quest’anno l’ambizioso obiettivo 
di diffondere la salute nelle scuole, sen-
sibilizzando e formando i più giovani alle 
pratiche della salute e del vivere sano. 

Questo interessante programma di 
educazione alla salute è rivolto agli stu-
denti delle scuole aderenti e si focalizza, 
in particolare, alla prevenzione come 
strumento per il raggiungimento degli 
obiettivi dell’Agenda europea 2030.  

“Il compito della Asl non è solo quello 
di curare – ha affermato il direttore ge-
nerale Gregorio Colacicco – ma anche 
quello di prevenire le malattie, sensibi-
lizzando le persone, sin dalla giovane età, 
sulle tematiche di promozione della sa-
lute e sull’individuazione dei comporta-
menti a rischio, come ad esempio una 
cattiva nutrizione o il tabagismo e le altre 
dipendenze, ma anche la sicurezza in 
strada e a casa. L’obiettivo è quello di in-
formare e formare all’adozione di stili di 
vita corretti che possano, quindi, ridurre 
l’incidenza di alcune malattie che sono 
strettamente legate a questi fattori.” 

Nella prima parte della mattinata, 
dopo i saluti istituzionali, è stato presen-
tato il Catalogo della Promozione Salute 
nella Scuola 2022-2023, lasciando poi 
spazio ai focus tematici, in modo da for-
nire ai dirigenti scolastici e ai docenti 
presenti in aula o collegati online il qua-
dro completo delle iniziative che possono 
essere attivate nelle scuole. Le proposte 
di intervento a carattere regionale sono 

suddivise per aree tematiche, mentre le 
proposte provinciali tengono conto delle 
specifiche peculiarità locali. Le proget-
tualità, infatti, partono da una rilevazione 
del fabbisogno manifestato dalla scuola 
e dall’analisi dei dati epidemiologici evi-
denzianti lo stato di salute della popola-
zione e affrontano le problematiche più 
largamente diffuse: dalla lotta al tabagi-
smo alla prevenzione degli incidenti stra-
dali, dalla sicurezza in strada alla 
promozione di corretti stili di vita. 

Sono stati così affrontati i quattro 
macrotemi del piano: nutrizione e atti-
vità motoria; comportamenti a rischio e 
contrasto alle dipendenze, con un focus 
sul tabagismo e sulla dipendenza da in-
ternet e gioco d’azzardo; corpo e salute, 

con approfondimento sulla prevenzione 
delle malattie infettive e la promozione 
delle vaccinazioni; sicurezza in strada, in 
casa e a lavoro. 

L’ultima parte della mattinata ha poi 
visto la presentazione dei progetti pro-
vinciali, focalizzati sulla nutrizione, sul-
l’affettività e sessualità nell’era di 
internet, sulla prevenzione e contrasto 
dei disturbi dell’alimentazione e sulle 
manovre salvavita. 

“Come accade da undici anni, anche 
quest’anno proponiamo alle scuole un 
catalogo di educazione alla salute – ha di-
chiarato Michele Conversano, direttore 
del Dipartimento di Prevenzione Asl Ta-
ranto – e anche questa volta abbiamo tro-
vato l’entusiasmo dei dirigenti scolastici 

PREVENIRE È MEGLIO CHE CURARE  
Promozione della salute nella scuola: presentato il piano strategico

Nutrizione, stili di vita corretti, contrasto  
alle dipendenze, sicurezza, per sensibilizzare  

i bambini e i ragazzi sui comportamenti virtuosi
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e dei docenti che, come noi, sono 
convinti che l’educazione alla sa-
lute e alla vita sana debba partire 
dalle scuole.” 

Le iniziative proposte sono 
pensate e realizzate secondo la 
fascia d’età degli alunni, con 
l’obiettivo di fornire delle attività 
efficaci e utili alla crescita dei 
bambini e dei ragazzi e ogni 
scuola potrà scegliere autonoma-
mente a quali iniziative aderire 
coinvolgendo gli alunni, il perso-
nale e le famiglie. 

La Regione Puglia fin dal 
2011 ha regolamentato le azioni di Pro-
mozione della salute nel mondo della 
scuola, con un protocollo d’Intesa tra Re-
gione Puglia e Ufficio Scolastico Regio-
nale per la Puglia. Gli impegni sottoscritti 
nel 2011 in Puglia sono stati precursori 
di quanto avvento nel 2019 a livello na-
zionale con la sottoscrizione degli “Indi-

rizzi di “policy” integrate per la Scuola 
che Promuove Salute” da parte del Mini-
stero della Salute e del Ministero del-
l’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca. 

Il modello pugliese ha previsto due 
strutture che governano tutte le attività di 
Promozione alla Salute; il GTI (Gruppo 

Tecnico Interistituzionale) vede al 
suo interno le rappresentanze sia 
del mondo della Sanità (Sezione 
Promozione della Salute e del Be-
nessere, Strutture di Educazione 
alla Salute del Dipartimenti di Pre-
venzione delle Asl pugliesi, 
ARESS, Osservatorio Epidemiolo-
gico Regionale) che della Scuola 
(Ufficio Scolastico Regionale Pu-
glia, Uffici territoriali USR promo-
zione della salute); e i GIA 
(Gruppo Interdisciplinare Azien-
dale), presenti in tutte le sei Asl, 
coordinati dai referenti per l'edu-

cazione alla salute del Dipartimento di 
Prevenzione, e che oltre alla presenza del 
referente per l’educazione alla salute 
dell’ufficio territoriale dell’USR, vedono al 
suo interno le rappresentanze dei Di-
stretti Socio Sanitari, del Dipartimento 
delle Dipendenze Patologiche e Diparti-
mento di Salute Mentale. 

Sanità

Tre stanze spaziose adibite ad ambulatori per le visite e 
locali di servizio completamente rinnovati: si presenta 
così ora la struttura all’ingresso del presidio ospedaliero 

“SS. Annunziata”. Fino a poco tempo fa lì trovavano posto gli 
sportelli del CUP, ormai da diversi mesi trasferiti nell’adiacente 
Padiglione Vinci, ma ora è stato ultimato il restyling e gli spazi 
da stasera diventano sede del servizio di continuità assisten-
ziale, finora ubicato in Viale Magna Grecia. 

In ottemperanza alla legge regionale n. 66 del 2018, che pre-
vede la collocazione di una sede del servizio di continuità assi-

stenziale presso tutti i presidi ospedalieri dotati di pronto soc-
corso, ASL Taranto, d’intesa con i sindacati, ha individuato negli 
spazi accanto all’ingresso principale del nosocomio cittadino 
quelli più adatti per diventare sede del servizio di continuità assi-
stenziale. Il servizio di continuità assistenziale, comunemente co-
nosciuto come “guardia medica”, presidio di medicina territoriale 
e operativo in continuità con il lavoro dei medici di medicina ge-
nerale, da oggi si sposta da Viale Magna Grecia, dove è stato 
operativo finora, e consentirà la gestione dei pazienti che presen-
tano sintomi minori, auto-sufficienti, sintomatici ma non sofferenti.

Il servizio di continuità assistenziale spostato negli spazi ex CUP del Ss. Annunziata 

NUOVI SPAZI PER LA GUARDIA MEDICA

Michele Conversano,  
direttore Dipartimento Prevenzione Asl Taranto
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L’INDIGNATO SPECIALE
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Qual è il bilancio dell’anno appena trascorso per la 
sua attività di operatore culturale?
«Direi un bilancio alquanto positivo, ricco di tanti 
eventi culturali, rassegne di libri con autori di livello 

nazionale: da Caterina Chinnici ad Antonio Caprarica, Claudio 
Martelli, Piero Grasso, il Gen Angiolo Pellegrini,  la nostra  amica 
pugliese Gabriella Genisi, che ha scritto la serie televisiva Il Com‐
misario Lobosco,   il dottor Sergio De Caprio, detto col ultimo, 
Gad Lener  e tanti altri che hanno presentato i loro i libri facendo 
diventare le piazze delle nostre Città   e Borghi» dei veri salotti 
culturali». 

A parlare è Giuseppe Semeraro, operatore culturale che col‐
labora con molte amministrazioni comunali della Puglia, in par‐
ticolare dell’area jonico‐salentina e con alcune amministrazioni 
comunali delle regioni della Calabria e Basilicata. Semeraro è 
segretario della Rete Marciana e dell’Associazione Nazionale 
delle Città del Ss. Crocifisso. 

La Rete delle Città Marciane, un’associazione nata nel 2019 
e di cui lei è segretario, come sta tracciando le adesioni e or‐
ganizzando le iniziative? 

«Un percorso – quello della Rete delle Città Marciane – nel 
segno della devozione di San Marco Evangelista costituito nel 
2019 con la Città di Castellabate comune capofila, ora rappre‐
sentato dal presidente Marco Rizzo, sindaco di Castellabate, e 
vice presidente Francesco Turco, sindaco di Torricella. Tra i co‐
muni finora aderenti quelli pugliesi di Torricella, Cellino San 
Marco, San Marco Argentano, San Marco Evangelista, San 
Marco la Catola. In questi anni abbiamo raggiunto 20 adesioni 
che rappresentano l’intera penisola, dal centro nord alle isole. 
Nei giorni scorsi ha aderito la bella città di Locorotondo con la 
sua contrada San Marco grazie al sindaco Bufano e alla interlo‐
cuzione che abbiamo avuto unitamente al nostro amico Amba‐
sciatore Michele Schifone nelle scorse settimane».  

I prossimo eventi? 
«La II Rassegna delle Corali nel borgo di Caprarica di Lecce il 

prossimo 14 gennaio nella Chiesa San Nicola Vescovo con la par‐
tecipazione di 8 corali provenienti dalle varie comunità che con‐
dividono il percorso Associativo. 

La “Rete” delle Città Marciane e quelle  
del Ss. Crocifisso: un 2022 intenso e un nuovo 

anno che riserverà ancor più sorprese e iniziative

Storia, cultura  
e tradizioni  

Cultura
Parla Giuseppe Semeraro, “megafono” dei comuni meridionali e dell’area 
jonico-salentina in particolare

L'operatore culturale Giuseppe Semeraro
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Nei primi mesi dell’anno incontreremo 
a palazzo Giustiniani il presidente del Se‐
nato Ignazio La Russa». 

E le Città del Crocifisso? Avete concluso 
da poco il decennale di fondazione. 

«Sì, abbiamo celebrato nel 2022 alcuni 
eventi celebrativi: la Peregrinatio della Re‐
liquia del Beato Rosario Livatino a Monte‐
roni di Lecce, la visita del Cardinale 
Fernando Filoni nella Comunità di Cuccaro 
Vetere e tante altre inizi iniziative. Abbiamo 
celebrato anche la nostra assemblea di rior‐
ganizzazione lo scorso mese di novembre 
ad Altomonte con la nomina del nuovo pre‐
sidente, il sindaco di Cuccaro Vetere Aldo 
Luongo, un dinamico e innovativo ammini‐
stratore che sicuramente darà slancio all as‐
sociazione e vice presidente Luigi luppa, 
sindaco di Gerace Siculo  (Palermo), e di‐
cono di essere stato rieletto all’unanimità 
segretario dell’Associazione». 

Perché “dicono”? Non è lei il motore di 
questo percorso?  

«Sì, il motore un po’ usurato ....verso 
questa grande comunità che abbiamo con‐
tribuito a far crescere in questi anni: da 11 
Municipalità fondatori nata a  Gravina in 
Puglia  abbiamo raggiunto 49  Municipalità 

(ultimo il comune di Belvedere Marittimo), 
che rappresentano l’intera nazione. Ab‐
biamo avuto un grande presidente, Alesio 
Valente, già sindaco di Gravina, ho lavorato 
molto, dedicando tempo ed energie e pas‐
sione. Oltre al mio impegno c’è stato un la‐
voro di squadra, con Nunzia Digiacomo, 
responsabile della promozione e organizza‐
zione, e l’Ambasciatore Pino Lotta incaricato 
alla comunicazione. Capiremo nelle pros‐
sime settimane come rilanciare questo 
viaggio tra devozione, promozione culturale 
e marketing territoriale”. Di certo, per 
quanto mi riguarda, capiremo se sono an‐
cora utile per questo percorso. Non sono un 
forno a gettone…». 

Ci siamo affacciati al nuovo anno: pro‐
grammi e iniziative? 

«Continua il percorso con gli appunta‐
menti culturali  nella città di Cetraro il pros‐
simo 31 gennaio con il Presidente Claudio 
Martelli nella rassegna“Un libro al mese” e  
nella Città di  Roberto Guiscaldo a San 
Marco Argentano con la Giornata della Le‐
galità con il Presidente Emerito del Senato 
Piero Grasso. 

E poi sono in cantiere la organizzazione 
di un corso formazione politica e di cittadi‐

nanza attiva in alcuni Comuni della provin‐
cia Jonica. Inoltre, ed è un’anteprima, con il 
sindaco di Scorrano Mario Pendinelli stiamo 
tracciando un percorso di devozione e mar‐
keting territoriale intorno al culto di Santa 
Domenica, vergine e martire nata nel 287 a 
Camaldoli, frazione di Campagna Salerno e 
molto venerata a Tropea e a Scorrano, la 
Città delle luminarie e in molte altre Città e 
comunità tra cui :Caraffa di Catanzaro Man‐
daci ,( Me) Santa Domenica Vittoria (Me), 
Ricadi (Vibo), Longobardi ( Cs) e Orria nel 
Cilento per proporre a queste Municipalità 
di avviare un percorso associativo, con una 
prima tappa, proponendo di sottoscrivere 
un protocollo d’intesa tra queste Comunità  
che rappresentano le “Città di Santa Dome‐
nica” aprendoci anche ad  alcune comunità 
greche nelle  quali la Martire Domenica 
viene conosciuta e venerata con il nome di 
Ciriaca.  

Il mio augurio – conclude Semeraro – è 
quello di vivere un anno ricco di significativi 
successi, che possono contribuire alla svi‐
luppo culturale e alla crescita e alle promo‐
zioni delle ns Comunità piccole grandi....e 
possa vincere la pace nel mondo e nelle re‐
lazioni personali».\

La cerimonia di Benvenuto alla Citta ̀ di Afragola nella Rete Marciana
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Èstato Joseph Ratzinger il primo 
pontefice della storia a cinguet-
tare su Twitter, e ha continuato a 
farlo fino alle sue storiche dimis-

sioni. E Papa Francesco ha raccolto il testi-
mone anche del profilo @PONTIFEX, dal 
quale ha da subito fatto sentire forte la 
sua voce; anche negli ultimi mesi, invo-
cando la pace per l’Ucraina. 

Questa evoluzione della Chiesa verso i 
new media è raccontata nel libro oggi in 
uscita dal titolo “Il Papa social”, scritto 
dalla giornalista pugliese Agata Scarafilo, 
collaboratrice de La Gazzetta del Mezzo-
giorno e della rivista nazionale Scuola & 
Amministrazione, oltre che direttrice dei 
servizi generali e amministrativi (DGSA) 
del II° Istituto comprensivo di Ceglie Mes-
sapica (Brindisi). 

Nel volume, edito dalla cooperativa 
IdeaDinamica, Scarafilo descrive la strate-
gia di comunicazione del Vaticano capace 
di cogliere le potenzialità degli strumenti 
social come ulteriore mezzo per arrivare 
alle persone e ai giovani. La missione ri-
mane fedele al desiderio di trasformare il 
mondo secondo il disegno del Signore. 
Partendo da un’analisi storica ecomediale 
l’autrice contestualizza la maturazione 
della figura del Papa in veste comunica-
tore che riesce ad accendere una luce di 
positività sull’utilizzo delle piattaforme 
social.  

«Il libro è il risultato di un lavoro di ri-
cerca durato 9 anni, dal 2013, anno di inse-
diamento di Papa Francesco del suo primo 

cinguettio, sino a ottobre 2022. Ricerca ali-
mentata da un lato, dal mio bagaglio cul-
turale e dall'altro, dalla passione per gli 
strumenti di comunicazione sociale», 
spiega Agata Scarafilo, laureata in Scienze 
Politiche e in Scienze Teologiche. 

«Prima del Concilio Vaticano II, c'era 
una sorta di blocco nei confronti di tv e 
radio, come se contaminassero il messag-
gio evangelico, mentre successivamente 
cambia l'ottica di valutazione perché se ne 
comprendono le potenzialità», spiega. 
«C'è un detto che oramai si usa spesso: se 
Cristo fosse venuto oggi, navigherebbe in 
rete anziché arrivare con l'asinello che al-
lora, nel giorno delle Palme, era l'unico 
mezzo possibile. Internet e i social sono, 
quindi, un mezzo di comunicazione e di av-
vicinamento attuale», sottolinea l'autrice. 
È Papa Benedetto XVI il primo a sbarcare 
su Twitter e lo fa con l'account @Ponti-
fex, a cui il 12 dicembre 2012 affida il se-
guente cinguettio: “Cari amici, è con gioia 
che mi unisco a voi via twitter. Grazie per la 
vostra generosa risposta. Vi benedico tutti 
di cuore”. L'eredità di @Pontifex viene rac-
colta e rilanciata da Papa Francesco che 
oggi, con tweet in 9 lingue, raggiunge sino 
a 50milioni di follower al giorno.  

«Papa Francesco, con l’impegno di tra-
sformare il mondo secondo il disegno di 
Dio, raccoglie la sfida delle nuove tecnolo-
gie di comunicazione divenute un’irrinun-
ciabile componente della vita dell’uomo 
contemporaneo, e le inquadra in una vi-
sione morale ancorata alla fede cattolica 

I Libri della Settimana

Francesco,  
IL “PAPA SOCIAL”

La comunicazione vaticana raccontata nel libro  
della giornalista pugliese Agata Scarafilo

Il papa emerito Benedetto XVI è stato il primo ad irrompere nei social network con un tweet 
nel dicembre 2012. E anche questa eredità di comunicatore 2.0 è stata raccolta dal suo succes-
sore Jorge Mario Bergoglio. Nella prefazione del libro “Il Papa Social”, Monsignor Gianfranco 
Gallone illustra bene l’attenzione ai nuovi media da parte del Vaticano 

Papa Benedetto su Twitter
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e al rispetto della persona», prosegue. 
Agata Scarafilo. «Il Pontefice pone al cen-
tro del suo interesse, non i mezzi in sé e per 
sé, ma la potenzialità di strumenti adope-
rati per arrivare alle persone. Ed è la sua at-
tenzione nei confronti delle persone a 
renderlo speciale». 

La prefazione del libro è stata curata 
da monsignor Gianfranco Gallone, arcive-
scovo di Mottola, nominato pochi giorni fa 
da Papa Francesco nuovo nunzio aposto-
lico in Uruguay, dopo aver ricoperto lo 
stesso incarico in Zambia e in Malawi. «Il 
volume vuole richiamare in uno sguardo 
unitario e sintetico, che non rinuncia però 
all’approfondimento analitico, il magi-
stero che Papa Francesco dedica alla co-
municazione e in particolare alla 
comunicazione digitale», sottolinea mon-
signor Gallone. «Si tratta di un’attenzione 
che ha radici lontane, poiché affonda nella 
straordinaria capacità della comunità ec-
clesiale e dei Pontefici di accogliere con 
sensibilità e prontezza tutte le novità che 
la scienza e la tecnica hanno messo a di-
sposizione della comunicazione umana: il 
cinema, la radio, la televisione, e poi i primi 
computer, fino a quella che oggi è la comu-
nicazione digitale», spiega. 

L’autrice giustamente non manca di ri-
cordare come gli insegnamenti del Papa su 
questi temi sono sempre attraversati 
anche da una lucida comprensione dei ri-
schi che essi mettono davanti a tutti noi, e 
soprattutto alle generazioni dei giovani e 
dei giovanissimi. «Il fenomeno dell’hate 
speech ne è la drammatica testimonianza. 
I cosiddetti “leoni da tastiera” mietono 
sempre più vittime, disseminando odio e 
contrapposizione nella comunicazione di-
gitale, non di rado con esiti letali», prose-
gue. 

«Questa problematicità dei nuovi fe-
nomeni di comunicazione all’interno della 
digital age da un lato non deve farci di-
menticare le enormi potenzialità e le stra-
ordinarie risorse che pure essi ci 
consentono, e dall’altro necessitano di un 
supplemento di umanesimo, di una vigi-
lanza che ci faccia restare protagonisti di 

questi nuovi fenomeni, lucidi soggetti di un 
discernimento in cui come esseri umani re-
stiamo capaci di governare la tecnologia 
senza innescare processi che poi superino 
le nostre capacità di gestirli, finendo per 
essere noi gestiti da essi e in essi. Le rifles-
sioni di Papa Francesco, nell’alveo del ma-
gistero della Chiesa sulla comunicazione 
sociale, restano uno straordinario contri-
buto in questa direzione, e possiamo es-
sere grati all’autrice di questo volume, che 
ha saputo raccoglierne sinteticamente la 
ricchezza, proponendola al lettore», con-
clude Gallone. 

«Il libro è sicuramente uno strumento 
di divulgazione e conoscenza che potrà es-
sere fruito in contesti i più disparati, dalle 
scuole alle università ai corsi di formazione 
professionale per i giornalisti», sottolinea 
la giornalista che ha curato la prefazione, 
Marilù Mastrogiovanni, già presidente 
della giuria del World Press Freedom Prize 
Guillermo Cano di Unesco, il premio mon-
diale per la libertà di stampa che ogni 
anno viene assegnato a un/a giornalista 
che si distingue per l’impegno al servizio 
delle libertà di stampa e di espressione. 

«Non a caso è con l’appello di Papa 
Francesco ai giornalisti che Agata Scarafilo 
sceglie di chiudere il suo lavoro: una lettura 
deontologica del mestiere più bello del 
mondo, un mestiere “al servizio” degli altri 
e per questo da intendersi, come dice il 
Santo Padre, come una 'missione'», sotto-
linea Mastrogiovanni. 

 
DOVE TROVARE IL LIBRO 

Il libro sarà prestissimo disponibile in li-
breria ma può essere al momento acqui-
stato in versione cartacea a questo link:  

https://www.libreriadantealighieri.it/il
-papa-social-la-leadership-digitale-del-
linfluencer-piu-pop-della-chiesa-catto-
lica-scarafilo-agata-9788896286302;  

oppure in versione digitale su Amazon: 
Il Papa Social: La leadership digitale dell’in-
fluenzar più pop della Chiesa cattolica; op-
pure può essere richiesto direttamente 
all’editore che provvederà alla spedizione 
scrivendo a info@ideadinamica.com.

Agata Scarafilo
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Il miglior modo di inaugurare l’anno è 
consigliare un libro dedicato ai piccoli 
di età. Perché sono i loro i protagoni-
sti dei tempi che verranno, meritevoli 

di ricevere in consegna un mondo migliore, 
sul quale abitare, preservando il diritto e il 
dovere di sognare. Il libro in questione si in-
titola “Le avventure di Teo e Ricotta. La 
nonna scomparsa”. Un’opera scritta a 
quattro mani da Federica Baroni e Claudia 
Villani, che hanno attinto da un grande 
classico, una delle fiabe europee più popo-
lari al mondo. Ovvero Cappuccetto Rosso. 
Il protagonista del racconto pubblicato da 
Les Flaneurs Edizioni nella collana Super 
Madeleine è Teo, bambino di undici anni 
che, nel suo peregrinare da una città all’al-
tra, si imbatte nei segreti dell’ultima in cui 
viene catapultato. Al suo fianco c’è il fe-
dele cane Ricotta. Il grande segreto sul 
quale indagare è la scomparsa della 
nonna di Rossana, una nuova amica incon-
trata. L’enigma è accresciuto dal compor-
tamento anomalo che gli altri adulti 
cominciano a manifestare. 

Le avventure di Teo e Ricotta è un libro 
che ha avuto nelle festività natalizie la sua 
collocazione ideale: presentato a La casa 
del libro Mandese di viale Liguria a Ta-
ranto, poi a Casa Merini – Caffè Letterario 
di Grottaglie, infine da Laro - libreria per 
bambini a Carosino, si intaglia perfetta-
mente nella magia del Natale. Si rivolge ai 
bambini ma non soltanto. Giudicata 
un’avventura molto avvincente, è per 
chiunque quella magia voglia recuperarla. 
E magari imparare anche, attraverso la 
storia come semplice espediente, per 
mezzo del personaggio e della sua voce in-
nocente: Teo – si legge in un estratto – no-

nostante la sua giovanissima età, aveva 
ben imparato che la perfezione non appar-
tiene alla natura umana e che non c’è 
niente di male in questo. Eppure, guar-
dando i buffi movimenti di quell’uomo, av-
vertendo un piglio di disperazione nella 
sua voce, non poteva non provare per lui 
una profonda compassione, simile a 
quella avvertita una delle prime volte che 
aveva guardato Ricotta con un sentimento 
benevolo. 

L’amicizia dunque è al centro de Le av-
venture di Teo e Ricotta. L’avventura e il 
mistero, a farle da contorno. La qualità 
dell’opera è attestata dall’esperienza delle 
due autrici che l’hanno messa al mondo. 
L’attenzione di Claudia Villani per i non an-
cora adulti è attestata dalla precedente 
pubblicazione, condivisa con 
l’autrice Claudia Carissoli Mai 
più dietro la lavagna? A scuola 
con il tablet. Una scelta consa-
pevole (Edizioni Unicopli, 
2018), laddove si guarda alle 
potenzialità e criticità legate 
alla rivoluzione digitale. L’ul-
tima opera alla quale ha dato 
il suo contributo Federica Ba-
roni è invece Spettri della pan-
demia: Scientismo, terrore e 
controllo sociale (Pm Edizioni, 
2022). Dall’attualità che in-
cute più terrore alle belle sto-
rie contenute nelle pagine di 
un racconto, l’imprevisto può 
essere letto come stimolo 
utile a vivere con curiosità la 
vita fino in fondo, alla sco-
perta dei segreti che danno 
sale alla stessa esistenza.

I Libri della Settimana

L’avventura e il mistero, 
fedeli compagne  
dell’esistenza
di PAOLO ARRIVO

Le autrici da Mandese
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NEL SEGNO DELLA FEDE  
E DELLA RAGIONE 

Il Commento 

I
l Pontefice emerito Joseph Ratzinger non è 
più fra i viventi, ma per la virtù e la fede in 
quel Dio che “atterra e suscita” non è 
scomparso, ma continua a vivere in noi ed 
anche fuori di noi per il suo magistero di 

vita e di parola. Parola che ha sempre nel cuore e 
nella mente per cui Ratzinger fu, diciamolo 
onestamente, per alcuni politici e non, un 
Pontefice scomodo e fu scomodo perché 
aveva detto profonde certezze di fede e di 
verità evangeliche. 

Cultore di teologia altissimo, da essere confrontato con 
i grandi teologi medievali, quali Sant’Agostino, San 
Tommaso e dei quali prese la fermezza del concetto esca-
tologico e del mistero divino, non più veramente mistero, 
ma esistenza nel segno di un Dio creatore, che “move il 
sole e le altre stelle”. Credeva perché anche il Dio creatore 
era quello di Francesco D’Assisi e prima era stato del 
convertito Paolo. Lo definirono “conservatore”; parola 
senza senso perché tutto ciò che è eterno e vive in noi, 
come della nostra stessa vita gli anni trascorsi, non è mai 
conservazione, ma attuazione costante e perenne della 
nostra vita quotidiana.  

Manzoni nella sua celebre “Pentecoste” scrive questi 
versi a proposito della Chiesa: “Del sangue incorruttibile 
conservatrice eterna” ed è conservatrice perché ancora 
oggi naviga da un mare all’altro della realtà terrena e 
sovente su di essa trionfante. E combatte nel silenzio forte 
della fede alta che conserva in sé il credo di quella eterna 
rivoluzione dello spirito, che è lo spirito del Vangelo. Di 
fronte alla salma composta del Pontefice defunto, quanta 
gente! Tanti fedeli o meno hanno reso omaggio a quel-
l’inanimato Corpo del Pontefice, ed anche qui mi è tornato 
in mente quel finale del capitolo XXI dei Promessi Sposi, 
ove Manzoni descrive che l’Innominato guardava attonito 
le tante persone che si recavano a salutare il cardinale 
Borromeo. “Guardava, guardava; e gli cresceva in cuore 
una più che curiosità di sapere cosa mai potesse 
comunicare un trasporto eguale a tante gente diversa”. Nel 
suo testamento, o spirituale lascito, Ratzinger, del quale 
non la cronaca odierna, ma la Storia che ha il tempo senza 
tempo, o meglio che trascorre i secoli nel suo svolgimento 
a volte superiore al concetto di quotidianità, espresse 
attraverso una frase, che oltre ad essere sacra, è un 
profondo monito all’umanità cristiana: “Rimanete saldi 
nella fede”. Indubbiamente oggi, come ieri, i cristiani, i 
cattolici, pagano la confusione di idee politiche e 
partitiche in tema di credo religioso. A tale confusione, 

che è anche smarrimento non ha portato chiarezza 
purtroppo quella parte della Chiesa cattolica che 
avrebbe dovuto ben distinguere ciò che è nella 
scrittura cristiana da ciò che appartiene alle 
ideologie politiche che nulla hanno a vedere con 

la dottrina evangelica nel mondo e del mondo 
sociale. Si è dimesso volontariamente, e non 
per debolezza di volontà, ma per fermezza di 
coraggio. Lasciando a noi la lezione decisa di 
un Pontefice romano sui veri valori del 

Cristianesimo; e nulla è più deleterio del confondere le 
categorie dello spirito con quelle economiche partitiche. E 
siamo arrivati a discutere in terra Cattolica e Cristiana, in 
un’Europa cristianizzata dall’epoca di Carlo Magno se si 
deve ancor oggi togliere l’immagine di un Crocifisso dalle 
pareti pubbliche. La figura del Pontefice scomparso è 
tutta da rivalutare, da rivedere, da comprendere anche 
attraverso i suoi numerosi scritti nel concetto che il 
Vangelo non può essere né sottomesso né declassato con 
altra forma di religiosa osservanza; ma tutto questo 
procedere attuale, per cui la forza stessa della virtù 
dell’uomo si sottomette al costante omicidio del figlio 
sulla madre o viceversa diventa, in un’epoca transitoria, 
anche se progressiva universalmente, un momento di 
acuta osservanza. La scomparsa del Pontefice Ratzinger 
reca in sé questi numerosi ammonimenti che sono al 
tempo stesso mezzo e fine di una riconquista europea di 
un Cristianesimo che a volte è desolato e desolante. 

 
DI  PAOLO DE STEFANO
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Le storiche tele degli 
Imperiali

Cultura
FRANCAVILLA FONTANA • Presentato l’intervento di restauro dei ritratti di Andrea I e Michele 
III Imperiali 

Il sindaco di Francavilla Fontana, Antonello Denuzzo, i di‐
scendenti della famiglia Imperiali e i componenti del co‐
mitato “Si può fare” hanno presentato l’intervento di 
restauro delle tele che ritraggono Andrea I e Michele III 

Imperiali custodite nel Palazzo di Città. 
«Il restauro di queste due grandi tele – spiega il primo citta‐

dino – è frutto di uno straordinario impegno nato dalla società 
civile, capace di coinvolgere nel progetto la pubblica ammini‐
strazione e i discendenti della famiglia Imperiali. Sono partico‐
larmente orgoglioso, come Sindaco e come francavillese, di 
questo percorso virtuoso che restituirà alla Città un pezzo della 
sua storia». 

L’idea del restauro è nata con il Bilancio Partecipato del 
2019. In quella occasione un gruppo di cittadini, rappresentato 
da Giuseppe Leone, candidò un progetto per la valorizzazione 
dei due grandi ritratti. La proposta, che ottenne ampi consensi 
nella consultazione online, è stata successivamente recuperata 
dal Comitato “Si può fare” e ha trovato l’interesse dell’Ammi‐
nistrazione Comunale e dei discendenti della famiglia. Da qui, 
grazie al grande lavoro di ricerca, supporto e consulenza dei professionisti 
di “Si può fare”, è stato dato impulso ad una sinergia tra pubblico e privato 
per la valorizzazione delle due opere, risalenti alla prima metà del ‘700, 
che rappresentano le uniche testimonianze in Italia dell’aspetto dei com‐

ponenti della famiglia Imperiali.  
A raccontare il percorso che condurrà nelle prossime settimane al‐

l’avvio dei lavori sono stati i componenti del Comitato Mirko Belfiore, Da‐
vide Balestra e Giuseppe Leone. 

L’intervento, affidato alla restauratrice Rita Cavalieri, 
è frutto di una inedita collaborazione con i discendenti 
della famiglia Imperiali che cofinanzieranno il progetto 
e hanno manifestato per voce dell’avv. Riccardo, del dot‐
tor Francesco e dell’ingegner Francesco Imperiali, il loro 
entusiasmo per questa iniziativa che rappresenta un 
punto di partenza per la riscoperta dell’eredità culturale 
e storica della loro famiglia. 

In chiusura, le bambine e i bambini della Scuola Pri‐
maria del Terzo Istituto Comprensivo hanno raccontato 
la storia del Casato dalle origini all’arrivo a Francavilla 
Fontana e donato alcuni piatti artistici. 

«Così come avvenuto con la Porta della Croce – con‐
clude il sindaco – riteniamo sia importante coinvolgere 
sin da subito le bambine e i bambini, i cittadini di do‐
mani, che avranno il compito di tutelare il patrimonio 
storico e artistico cittadino. Per questo abbiamo voluto 
allestire qui al Castello il laboratorio, cui potrà accedere 
chiunque, che si configura come uno spazio culturale 
aperto dove porre domande, osservare e scoprire di più 
sulla nostra storia».
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Nella mattinata del 12 gennaio 2023 
sono state inaugurate le due grandi 
opere, realizzate dall’impresa Xoparo 

Design di Grottaglie, con il contributo degli artisti 
Pancrazio De Padova, Rosario Elia e Arianna 
Tucci, che raffigurano rispettivamente la Beata 
Vergine del Monte Carmelo e l’Addolorata con 
Gesù Morto. 

La progettazione e la direzione dei lavori 
sono state curate, in maniera gratuita e devozio‐
nale, dalla dottoressa Alessandra Emanuela Lo 
Savio per l’impresa Buro Costruzioni S.r.l. 
L’opera, nata da un’idea del Priore Antonello Pa‐
palia e condivisa dal Consiglio d’amministra‐
zione, già  presentata nel corso dei 
festeggiamenti della titolare nel luglio scorso e 
benedetta da Mons. Filippo Santoro, è stata affi‐
data a giovani artisti del nostro territorio già ap‐
prezzati anche in altri ambiti. 

La maiolica è un tipo di produzione ceramica 
di vasellame caratterizzato da un corpo poroso 
rivestito, prevalentemente per immersione, da uno smalto stannifero 
o piombico. Da sempre l’antico sodalizio del Carmine di Taranto ha ri‐
volto la massima attenzione alla conservazione delle proprie cappelle 
sociali, dove gli iscritti avranno diritto alla propria tumulazione quando 
saranno chiamati al cospetto di Dio, proprio perché rappresentano un 

luogo molto intimo e privato dove avviene l’incontro spirituale tra noi 
e chi se n’è andato. 

Nel corso dell’inaugurazione, alla presenza del Priore e dei membri 
del Consiglio, i mosaici sacri sono stati benedetti dal Padre spirituale 
Mons. Marco Gerardo. 

Inaugurate sulla facciata della cappella monumentale dell’Arciconfraternita al cimitero San Brunone 
di Taranto 

DUE GRANDI MAIOLICHE PER IL CARMINE
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«LA MIA STORIA 
FRA LE DITA…»

Successo per lo spettacolo teatrale scritto con il regista Fausto 
Brizzi. «Lasciai la fisarmonica abbagliato dal suono della  

chitarra. “Atlantis” degli Shadows e “Foxy Lady” di Hendrix mi 
hanno cambiato la vita. Gli assoli con i Pooh, i tour, gli studi, i mei 

preferiti. Le mie lauree: Honoris causa a Matera e la Dodicaster, 
un “regalo” della Stratocaster, come Clapton, Satriani, Beck…»

Spettacoli

«Adolescente, suonavo benissimo la 
fisarmonica che mi avevano rega‐
lato all’età di quattro anni, entrai 
in un negozio di strumenti musicali 

nel centro di Bologna e sentii il brano che mi cam‐
biò la vita». Il pezzo che folgorò Dodi Battaglia: 
“Atlantis” degli Shadows. «È quello che voglio fare 
nella mia vita: suonare la chitarra, mi dissi; potrei 
dire che abbandonai a malincuore la fisarmonica, 
ma non è così, la scelta fu convinta, un amore al 
primo ascolto». E quel brano, Battaglia, settant’anni 
superati, più che una storia un’enciclopedia alle 
spalle, lo ripropone nel suo nuovo spettacolo, un 
successo: “Nelle mie corde – Canzoni e sorrisi”. Uno 
spettacolo non solo teatrale che nasce dall’incontro 
con il popolare regista Fausto Brizzi, fan di Battaglia 
e dei Pooh. «Abbiamo cominciato a pensare a qual‐
cosa che non fosse il solito spettacolo, preso ap‐
punti, poi stesa e allargata un’idea dietro l’altra: e 
poi, perché non ci mettiamo un elemento di di‐
sturbo? Qualcuno che faccia incursioni, provi anche 
a spiazzarti, in fondo sei un musicista che ha scritto e fatto delle robe che 
la gente canta e suona da più di cinquant’anni: aggiudicato; ma non un 
attore, non un uomo, ecco: una ragazza, sveglia, irriverente se vuoi, che 
talvolta – quando ci vuole – arrivi anche a prenderti per i fondelli, dandoti 
del “lei”, chiamandoti “Signor Battaglia…”: tutti gli indizi portavano ad 
Eleonora Lombardo, la mia compagna di viaggio teatrale, aggregatasi a 
tutte le mie chitarre sulle quali metto mano durante lo spettacolo». 

E “lei”, Battaglia, la corregge? Le dice, giacché ci siamo, mi dia pure 
del “dottore”? Ne ha i titoli. 

«La laurea Honoris causa – sorride Battaglia, pensando al “lei”, ma 
anche al titolo di studio – è una delle mie più grandi soddisfazioni, non 
solo professionali: prima mi chiamavano “Maestro”, non mi voltavo, sa‐
rebbe stato un eccesso di presunzione, al massimo rispondevo: “Maestro 
sarà lei!”; in realtà quel “pezzo di carta” – come la mia generazione chia‐

mava il titolo di studio – è stato il coronamento di una carriera, una sod‐
disfazione che non ha pari, se non l’amore che provo verso figli e nipoti, 
incommensurabile». 

Cosa succede sul palcoscenico? 
«Quello che accade ogni benedetta sera, da sessant’anni: non vorrei 

più scendere, mi piacerebbe suonare all’infinito, quelle tavole sono la mia 
vita, ma mi tocca: mi aiuta la leggerezza con la quale insieme a Fausto, 
uno come me, battuta acuta, fulminante, mi ha preso le misure confe‐
zionandomi un abito di scena che non fosse un “corpo a corpo”, seppure 
interessante, con una, due, sessanta chitarre, che poi è il punto di par‐
tenza di questo progetto che sta andando come un treno: “Le mie 60 
compagne di viaggio. Le chitarre di Dodi Battaglia”, un libro che mi ha 
aperto questo nuovo orizzonte». 

Battaglia, le fa più effetto la laurea o che la Stratocaster le abbia de‐

Dodi Battaglia, “Nelle mie corde – Canzoni e sorrisi”

 
di CLAUDIO FRASCELLA
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dicato una chitarra, cosa accaduta a pochi nel mondo? 
«Mettiamola così: anche la Dodicaster è una laurea, chitarre sono 

state dedicate ad Eric Clapton, Joe Satriani, Jeff Beck, parliamo di chitar‐
risti che hanno fatto la storia e non solo quella, ma la laurea, la laurea 
con tanto di esame e discussione a suon di accordi al Conservatorio “E.R. 
Duni” di Matera è davvero un’altra cosa. Detto questo, non datemi del 
“lei”, ma non chiamatemi nemmeno “dottore”, ci ho messo una vita ad 
annullare le distanze fra musicista e pubblico: sono e resto Dodi, Dodi 
Battaglia». 

Quanto c’è dei Pooh, Facchinetti, D’Orazio e Canzian, nello spetta‐
colo “Nelle mie corde”? 

«Tanto, è il mio mondo, non me ne sono mai staccato: certo che de‐
dico spazio alle cose che ho fatto con i miei compagni, i miei “amici per 
sempre”, ma giacché ci sono, entro con tutto me stesso nello strumento 
che è stato il compagno di viaggio della mia vita: la chitarra; ne imbraccio 
una dietro l’altra, ognuna una sua storia, ognuna un suono, a partire dalla 
Eko Anni 60 che suonai al concerto di Jimi Hendrix: che incoscienza, salire 
sullo stesso palco con un mito e non averne ancora idea; “Foxy lady” l’ho 
suonata anche io, mi dicono bene, ma lui l’aveva pensata, studiata, ese‐
guita da par suo, come solo una leggenda può fare». 

Quali sono gli assoli della sua vita? 
«Intanto dico “Parsifal”, prendo un attimo di tempo, ci penso: l’assolo 

de “La mia donna”, ma anche “L’altra donna”, poi “Uomini soli”; ecco, 
quest’ultima, ancora oggi, la sento eseguita da chitarristi bravissimi, ma 
bravi, bravi, bravi, ma manca sempre qualcosa, forse perché sono pignolo; 
senza “forse”: sono pignolo». 

Le sue dita suonano in un altro modo. Basta sentire le collaborazioni 

con Vasco. 
«Se un collega, un amico nel caso di Vasco, mi invita in studio, devo 

per forza metterci qualcosa di mio, così credo che i miei assoli in “Una 
canzone per te”, “Toffee” e “Va bene così” siano perfettamente ricono‐
scibili, sul riproducibili avrei qualche riserva, insomma vale il discorso che 
facevo su Hendrix, fra le mani dell’autore ha il suono giusto, è quello, 
punto». 

Torniamo allo spettacolo. Senza svelare troppe sorprese. 
«Intanto è da vedere e sentire, allo stesso modo, perché una cosa è 

raccontarlo, un’altra è stare in poltrona e assistere al racconto di una vita: 
i tour, tanti, dunque i concerti; gli studi di registrazione, come un pezzo 
scritto in un modo può anche cambiare fisicamente; perfino i Caraibi, 
dove andammo a realizzare uno dei nostri album più fortunati: “Tropico 
del Nord”; ci sono aspetti, però, che tutte le sere mi rendono felice: gli 
applausi del pubblico, i sorrisi che percepisci, le risate che scatenano in 
platea i dialoghi fra me ed Eleonora, il “guastatore” ufficiale di “Nelle mie 
corde”; ogni volta è una grande soddisfazione, tutte le volte hai la sensa‐
zione di aver fatto la cosa giusta, qualcosa che ha il potere di rigenerarti 
sera dopo sera». 

Con Brizzi, grande feeling. 
«Ci abbiamo messo un attimo ad entrare in grande empatia e non 

solo perché è uno che ha sempre apprezzato il mio lavoro e quello dei 
Pooh: è un “cazzaro” come me, penso che se ci fosse ancora D’Orazio, 
tutti e tre insieme sapremmo quando ci siederemmo a un tavolo, ma non 
quando ci alzeremmo, se non con le mandibole indolenzite a causa delle 
risate. Ci siamo messi subito al lavoro, alla fine è venuto fuori lo spettacolo 
che avevamo in mente e il bello è che la gente, tutte le sere, condivide la 
nostra idea di racconto e di emozioni».
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IL GRANDE RITORNO 
DI “POLTRONISSIMA”

Per la nona edizione nove spettacoli in 
programma dal 14 gennaio al 20 maggio

Spettacoli

Un grande ritorno. Per il nono 
anno di seguito è ancora il mo‐
mento di “Poltronissima”, Rasse‐
gna di Teatro e Musica 

organizzata dall’Associazione Artistico Cul‐
turale “Compagnia Teatrale Lino Conte”. 

Il cartellone, sapientemente orche‐
strato dai direttori artistici Lino Conte e 
Aldo Salamino, comprende ben nove spet‐
tacoli che saranno rappresentati dal 14 gen‐
naio al 20 maggio 2023. 

“Poltronissima”, come di consueto, si 
avvale del sostegno della Fita, la Federa‐
zione Italiana Teatro Amatori e del Teatro 
Auditorium Tarentum che ospiterà tutte le 
date. Il programma completo è stato pre‐
sentato nel foyer della struttura teatrale di 
via Regina Elena dagli organizzatori Conte e 
Salamino, alla presenza del consigliere re‐
gionale Vincenzo Di Gregorio.  

La rassegna, per venire incontro ai rin‐
novati gusti teatrali del pubblico, ha virato 
il proprio cartellone verso un innalzamento 
ulteriore della qualità degli spettacoli, ospi‐
tando Compagnie teatrali sia pugliesi che 
nazionali e tanti attori professionisti. Per in‐
tercettare le preferenze di tutte le tipologie 
di spettatori arriveranno premiati lavori 
teatrali di vario tipo, con un pregevole salto 
anche nell’intrattenimento musicale.  

I generi rappresentati andranno dal co‐
mico al brillante, con «Un po’ più o meno» 
di Mimmo Fornaro (14 gennaio), «Al posto 
tuo» di Luca Silvestri (29 aprile) e nell’unico 
cameo dialettale: «Volere o volare...E 
quanne sprusce no’ vvale» di Aldo Salamino 
(13 maggio). Si passerà inoltre dall’intri‐
gante genere sexy dark di “Venere in pellic‐
cia” di Leopold von Sacher‐Masoch, 
riadattato da Martino Palmisano (10 
marzo), al drammatico “Like o dislike” di 
Stefania de Ruvo sul tema scottante del Cy‐

berbullismo con Antonello Conte e Barbara 
Galeandro (4 febbraio), sino ad arrivare alla 
commedia storica verista dai risvolti noir 
“Ferdinando” di Annibale Ruccello (18 
marzo). Con “Ubu re”, si godrà dell’ambien‐
tazione da teatro dell’assurdo nella celeber‐
rima parodia tragicomica di Alfred Jarry (20 
maggio, spettacolo di chiusura), incro‐
ciando nel percorso finanche il potente 
“Gobbo di Notre Dame” nella rivisitazione 
di Luigi De Biasi (22 aprile). A compimento 
del percorso spettacolare, un viaggio musi‐
cale tra swing, macchiette e varietà con la 
Senzavergogna Orchestra, dal titolo «Sta‐
sera mi butto» (18 febbraio). 

L’ingresso per gli spettacoli è previsto a 
partire dalle 20.30, con sipario alle ore 21. 
Il costo dei biglietti è di 12 euro per la pla‐
tea e 10 euro per la galleria con posto unico 
numerato. Per i “fedelissimi” che acquiste‐
ranno i biglietti per tutti i nove spettacoli, il 
costo sarà di 90 euro; per chi acquisterà il 

promo pack per 6 spettacoli il costo è di 63 
euro; per 3 spettacoli il costo è di 33 euro. 
Previsti, inoltre, sconti per i soci Fita e Uilt. 
Per informazioni e prevendite sono a dispo‐
sizione i numeri telefonici 3923096037 e 
3427103959. 

La stagione sarà inaugurata dallo spet‐
tacolo «Un po’ più... o meno» di Mimmo 
Fornaro, rappresentato dalla Compagnia «Il 
Laboratorio di Mimmo Fornaro».  L’appun‐
tamento è fissato per sabato 14 gennaio. 
Una “vernice” da non perdere. 

Lino Conte sottolinea: «Come sempre 
abbiamo accontentato tutti i gusti del pub‐
blico.Ritorniamo volentieri all’Auditorium 
Tarentum, un teatro in cui ci troviamo be‐
nissimo». 

Sulla stessa lunghezza d’onda Aldo Sa‐
lamino. «Continuiamo a credere forte‐
mente in questa avventura. Siamo qui per 
la nona volta e puntiamo fortemente sulla 
qualità». 

di LEO SPALLUTO

Ritorna all’Auditorium Tarentum la rassegna teatrale diretta da Lino Conte e Aldo Salamino

Lino Conte, Vincenzo Di Gregorio e Aldo Salamino
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Un nuovo anno dai due volti. Dopo 
la bella vittoria a Trento del 2 gen-
naio che aveva fatto iniziare nel 
migliore dei modi il 2023 dell’-
Happy Casa Brindisi è arrivata su-

bito la doccia fredda. 
Nulla da fare contro Varese: 

l’Openjobmetis si è imposta al 
PalaPentassuglia con il punteggio di 90-
104. Una condanna forse troppo dura per 
gli adriatici. 

Varese si è confermata miglior 
attacco del campionato e con i 104 punti 
inflitti al Brindisi ha eguagliato la miglior 
prestazione stagionale realizzativa in 
questo girone di andata. Una vittoria 
molto pesante in chiave Final Eight per 
la Happy Casa che vede drasticamente 
calare le chance di qualificazione con la 
seconda sconfitta consecutiva casalinga. 

Il break iniziale di 2-12 dopo tre minuti 
di gioco lascia intravedere le intenzioni 
degli ospiti, subito molto precisi al tiro. 
Brindisi risponde e mette il proprio 
marchio sul primo quarto con la tripla allo 
scadere di Reed che vale il momentaneo 
27-26. La guardia americana ne mette a 
referto 31 ma non bastano per far fronte ai 
cinque uomini in doppia cifra della 
Openjobmetis che scappa via già sul finire 
del secondo quarto sul 44-55. Perkins e 
Bowman provano a ricucire lo strappo ma 
il gap non si assottiglia sotto al -6. Ross 
(20 punti + 11 assist) e Brown (28 punti) 
imperversano ad alto ritmo, Owens timbra 
l’altra doppia della serata da 13 punti e 11 
rimbalzi e per Brindisi non c’è nulla da fare 
in un match che l’ha privata anche di 
Jordan Bayehe, out per una distorsione 
alla caviglia rimediata durante l’al-
lenamento. 

Il tecnico brindisino Frank Vitucci 

analizza così la sconfitta rimediata, che 
reputa troppo severa sotto il profilo del 
punteggio.  «Complimenti a Varese per 
aver disputato una partita di alto livello 
– spiega il coach – , atleticamente e 
fisicamente sapevamo sarebbe stato un 

match dallo sforzo elevato ma siamo 
andati a folate e costretti sempre a 
inseguire. Il punteggio è ovviamente 
troppo alto, nei momenti cruciali non 
abbiamo fatto canestro quando 
potevamo portare l’inerzia dalla nostra 
ma ci è scivolata dalle mani. Bravi loro a 
continuare a tenere il pallino del gioco in 
mano. Nel secondo tempo abbiamo 
tirato con 1/12 da tre mentre loro 6/15, 
anche stavolta abbiamo tirato dieci volte 
in più dell’avversario. C’è da capire come 
aggiustare la rotta, abbiamo troppe 
situazioni di instabilità da fissare quanto 
prima nel migliore dei modi». 

Ora si torna in campo domenica 15 
gennaio al PalaSerradimigni di Sassari 
alle ore 19:30. Una partita da vincere a 
tutti i costi per ritrovare la strada 
maestra, contro un’avversaria che ha due 
punti in meno in classifica ed è reduce 
dalla vittoria conquistata contro la 
Reggiana ultima in classifica con il 
punteggio di 74-99.  

Domenico Distante

GLI ALTI E BASSI  
DELL’HAPPY CASA 

Coach Vitucci: «Sconfitta troppo pesante,  
ma dobbiamo guarire dall’instabilità»

Basket
Brindisi ancora sull’altalena: prima la vittoria a Trento, poi il ko casalingo contro Varese
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Da Torre Ovo a Campomarino, le spiagge dorate della costa Jonico salentina 
non sono una novità per Simone Rossetti, 25 anni, professione centravanti.
Il nuovo volto del Taranto si racconta e svela che la sua famiglia ha origini 
tarantine, più precisamente della provincia orientale (suo padre è di Sava). 
Nella vita di un calciatore mai dire mai, ed è così che il destino lo riporta alle 

radici della sua famiglia.  
Rossetti ha esordito nella beffarda trasferta di Catanzaro, dimostrando di essere in 

possesso di importanti requisiti sia fisici che tecnici: nel suo recente e breve passato 
professionale ha giocato anche in piazze importanti come Modena e Novara ed ha 
avuto un’esperienza in Puglia con la Virtus Francavilla, quest’ultima condizionata da 
una noiosa pubalgia. Dopo una stagione e mezza al Renate, nel girone settentrionale 
della serie C, ha accettato il trasferimento al Taranto convinto che possa rap-
presentare per lui un nuovo trampolino di lancio. 

«Sono arrivato qui che c’era un sole meraviglioso – racconta -, una sensazione 
unica venendo dal nord dove ho lasciato la nebbia. Qui mi sento a casa, ho parenti che 
spesso vengo a trovare, e d’estate mi godo l’incantevole costa jonica”: un metro e 
ottantasei centimetri d’altezza, accento dichiaratamente emiliano, la nuova punta 

Rossetti, ritorno nella terra del padre

Da Torre Ovo a  
Campomarino, le spiagge 
dorate della costa Jonico  
salentina non sono una  
novità per Simone,  
25 anni, professione  
centravanti

di GIANNI SEBASTIO 
 

Taranto
«Taranto è una città bellissima, peccato per la presenza dell’Ilva»
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rossoblù è nata a Castel San Pietro ed è cresciuta calci-
sticamente nelle giovanili del Bologna. 

«Taranto è una città bellissima immersa nel mare - 
spiega Simone Rossetti - , il colpo d’occhio che offre è 
unico. In negativo invece c’è la presenza dell’Ilva. 
Diciamo che non è piacevole alla vista». 

Spostiamo l’attenzione sul calcio giocato. «Ho 
conosciuto la squadra – prosegue il neo acquisto – mi 
hanno fatto tutti un’ottima impressione, si vede che è un 
gruppo che ha voglia e che ha fame, proprio come me. Mi 
sto trovando bene con i compagni, sono molto fiducioso 
e ben predisposto a continuare questa avventura». 

Capuano ti ha tallonato a lungo. 
«Il mister mi ha voluto fortemente, ha iniziato a 

chiamarmi oltre un mese fa,  e questo mi ha dato molta 
fiducia e mi ha spinto a venire qui. In questi primi giorni 
mi chiede tanto impegno al fine di mettermi alla pari con 
i compagni di squadra: mi sta insegnando cosa vuol dire 
giocare nel Taranto, e non è poco!». 

Sei un centravanti puro, in giro se ne vedono sempre 
meno... 

«Sì, sono la classica boa, mi piace giocare a calcio e fare “la 
guerra” in campo, credo di rispecchiare le caratteristiche 
richieste da Capuano». 

Si dice che il Taranto abbia uno spogliatoio di ferro. 
«Ho notato una squadra molto disponibile e attenta, un 

gruppo eccezionale e unito. Guardando la classifica penso che 
può succedere tutto, dipende da noi. Bisogna però subito con-
quistare i punti necessari per la salvezza. Resta la cosa più 

importante, una volta raggiunto questo obiettivo guarderemo 
avanti. Il nostro punto di forza è quello di andare sempre a 
mille, ma senza trascurare la qualità». 

Qual è il tuo obiettivo in questa parentesi a Taranto? 
«Per ora penso a fare il meglio possibile con questa maglia e 

poi togliermi qualche soddisfazione. Spero di rivedere sugli 
spalti dello stadio Iacovone numerosi tifosi». 

Nel reparto avanzato dei rossoblu dopo il mercato ci 
potrebbe essere maggiore concorrenza. 

«La concorrenza aiuta ad allenarsi meglio, offre stimoli 
maggiori. Pertanto ben vengano i rinforzi auspicati dal mister».

Simone Rossetti
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Francavilla
Francavilla “schiavo” del fattore campo: vince in casa, perde in trasferta

Implacabile in casa, immatura e vulnerabile in trasferta. E’ la stagione (strana) 
della Virtus Francavilla, che non riesce ancora ad andare oltre i propri limiti. 
Prigioniera dei suoi alti e bassi, delle troppe gare perse lontano dalla Nuovarredo 
Arena.
Ormai sono nove partite che va così, dalla sconfitta esterna con la Juve Stabia del 

13 novembre scorso. La squadra di Antonio Calabro è diventata puntuale come un 
orologio: tra le mura amiche conquista sempre il bottino pieno, spesso al termine di 
prove altamente convincenti. Ma lontano da casa non c’è verso: si perde, sempre, 
anche contro il volenteroso Messina ultimo in classifica. 

«È una questione di chimica», cantavano a Sanremo Rettore e Ditonellapiaga 
appena qualche mese fa. La Virtus è fatta così: per esprimersi ha bisogno del sintetico 

di casa, del fortino innalzato dai tifosi. 
Da allora Taranto, Pescara, Viterbese e Turris 

hanno dovuto arrendersi nella città degli Imperiali: 
solo vittorie per i biancazzurri. Di primo acchito sem-
brerebbe la situazione giusta per lanciare la sfida al 
campionato. 

Ma le sconfitte esterne, purtroppo, condizionano 
pesantemente il rendimento: e non permettono il 
definitivo salto di qualità a una squadra che, in estate, 
aveva coltivato ambizioni importanti. 

La Juve Stabia, il Monopoli, il Super Catanzaro 
schiacciasassi del girone, il Picerno e il Messina hanno 
sempre conquistato il bottino pieno nell’ultimo 
periodo. 

Anche contro i peloritani, nello stadio ora 
intitolato all’indimenticabile Franco Scoglio, il 
copione è stato lo stesso: prima la rete di Balde, poi il 
pareggio grazie ad una splendida rete di testa siglata 
da bomber Patierno, infine il punto della vittoria 
firmato dal giallorosso Fofana che ha regalato i tre 
punti ai siciliani e fatto ripiombare i tifosi biancazzurri 
nella consueta delusione. 

Anche perché, dall’inizio della stagione, la Virtus 
Francavilla non ha mai vinto fuori casa. 

La classifica ne risente: gli uomini di Calabro 
mantengono due punti di vantaggio sulla zona calda 
(24 punti contro i 22 del Monterosi), in una situazione 
in cui la graduatoria resta cortissima. Anche i playoff 
distano soltanto tre punti (i 28 di Giugliano, Latina e 
Avellino) e tutto è ancora possibile.  

A patto di cambiare marcia: la prossima gara, 
intanto, coincide con un derby che si preannuncia 
spettacolare contro i satanelli del Foggia (partita in 
diretta in chiaro sulle frequenze di Antenna Sud). Si 
gioca di sabato, alle 14.30. Quasi un esame di 
maturità: per capire gli orizzonti futuri di una Virtus 
ancora troppo incerta. E forse poco consapevole delle 
sue potenzialità.

Le montagne russe della Virtus

Anche a Messina, contro 
l’ultima in classifica,  
è arrivato il ko. Intanto  
il mercato è “caldo”

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it

Fotoservizio Francesco Miglietta






